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DELLA VENVTA 

DE GLI AMBASCIATORI 

GIAPONESI 
à Roma , fino alla partita di Lisbona • 

Con vna defcrittione del lor paefe> e coflumi , 
c con /c^ccoglienz e fatte 


loro da tutti i Trencipi Chriftiani, y 

per doue fono pajfati . 

Raccolte da Gvido Gvaltieri. 



IN VENETIA 

APPRESSO I GIOLITI. 

M D L X X X V I* ^V* 






ALL’ILLVSTR ISSIMO 

E REVERENDISS: 

SIGNOR M IO 
E PADRONE COLENDISS. 

IL SIGNOR CARDINALE 

A Z Z O L 1 N O. 
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zA rmi co fa, di gran 
merauigha , lllufirisfi- 
mo e 'K^uerèdtsfimo Si- 
gnore, che gli Antichi , 
P cjualt curiofì molto e po» 
tenti furono ,giamai non fi mettejjèro, che 
per cofa <vera fi legga t à difioprire non fio* 
lo l (Antartico Hemijpero , ma riè anco le 
parti dt là dall'Artico *Tolo nel nofiro 

cA ij Hemt - 
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Bemi [fiero pofie-yche fune y et altre per ra- 
gion naturale pur conobbero ritrouarfi , 
e do nere <vn giorno fcoprirfì, tl Tragico 
Seneca con tai '■ver fi diuinamete predijje . ] 

Venientannis 
Saccula feris,quibus Oceanus 
Vincularerunalaxct, & ingens 
Pateat Tellus , Typhifq.nouos 
Detegat Orbes,nec fit Terris 
VlcimaThule. 

£ queflo forfè quel Fdofofo accenar ‘vol- 
ley quando diffi ptu Mondi ritrouarfi : e 
quefìa anco fi può credere foffe la cagione , 
perche Aleffaridro eJ "Magno altri Mondi 
credendo t di la dall'India fitte mefinaui 
gaffe l Oceano. Ma il grande Iddio ycreet 
io, nello fiato della gratta co fi fatto ritro- i 

uamento rifirbato haueua ; acciò fi cono - 
fceffi y che ciò fi douea /penalmente fare , 
per ampliar lo flato della gratta , e della 
Chiefa fiua . Il che per lettere , e per auuifi 
fkpeuamo prima intorno a nouanta an~ I 

nij ..-i 

t Digitized by Goo( ; 


ì 


ni effer già con filicisfimì fùccesfi in quel- 
le parti auuenuto ; ma non fi erano ancora 
da noi ne anco le primitie di quella uigna 
gufi atei come di gufarne il Signor' Iddio 
fi e degnato pochi me fi fa darne gratta 
perla uenutadegli Ambafiiatori Già - 
ponefi al capo della Chrifìiana Chiefit 
Roma s ft) al gran HPadre della Chrifiia- 
nità tutta -, nnouellando nella (Jhiefafùa 
te fiempio de i tre Adagile compiacendo fi, 
che tre e Trencipi principalifiimi di quei 
fiati del Gtapone màdajfero Amb avia- 
tori ad adorare Christo Giisv' nel 
V icario fitOy come li tre Magi andaro in 
per fona ad adorarlo in ‘Bethlee: nè credo 
per quel ch'io fappia ejferfi mai per l' ad- 
dietro mudata à <r Pòtefìce Romano, alcu 
no Ambafciariapiumeramgliofà di que- 
lla : Apportaro merauiglta grandtsfima 
gli Ambafiiatori mandati dal gran Pre- 
cipe delt Ethiopta à render ubidienzaà 
Si fio HI Lina che paragone può effir tra 

c A iij il 


il 'Trendpe dell Ethiopid Cbrifìiano, an- 
corché di legge in alcune cefi dtfferete dal 
la Catholtca 'Romana, et i Prectpi Cjiapo 
nejigtà idolatri, e nouamente alla Fede di 
Chri sto uenuti? che paragone anco pub 
e fière tra /’ Et biopia, à noi fi può dir ‘vici- 
na, e da no fin già fempre cono fiuta ,ft) il 
Gtapone lontamsfìmo,e per l addietro in- 
cognito a' no fri ì Ma qual maggior mera 
<• uiglia,che quattro Cjiouanetti di anni in - . 
torno à qkwekci per ciaf uno, e di J àngue 
molto illufìre, b abbino bauuto ar dimena- 
to di tórfi dalle commodità , e da gli agi 
delle atrio loro, e metter fi in grembo al 

perigtiofb mare, ad ‘vna namgatione e 
<viaggto il piu lungo che già mai fìa fiato 
fatto, due mite la linea equinoziale paf 
fando', fi) altretanto nel ritorno farei Ma 
\ che non fi pub con la f corta della fanta 
Fede, e della gratta di QìikistoÌ Infini- 
ta gloria duq; di cofi grà fatto fi deue at- 
ti onnipotente Iddio , e non picciolo honore 


* 


quali por- 
tando e Jpandendo l'aids fimo t JS(pme di 
Giesv' per tutte le parti del triodo, uo- 
vo di qua aiutando à conferuare ,{f) di là 
Ampliando la gran frigna del Signore 
Iddio ; fjfi n'hanno in queftt noflri tempi 
co fi dolci primitie all'<iApoHolica Sede 
prefintate. Era ben ragione adunque che 
co fi fegnalato fiuccejfo per le firitture an- 
cora fi celebrale. La onde hauendo io di 
ciò hauuto raguaglio uero, e compiuto, mi 
è par fi per gloria di Dio, e per edificano u 
ne de IT anime pie farne parte al mondo , 
facendone prima dono à V. S . llluftrtsfi- 
ma, quale per la molta ajfittione mofìro 
tomi per l' addietro da lei, pt) dalli Signo 
ri Jùot fratelli fìngolarmente offiruo ; per 
l* eccellete ‘JSfobtltà del fangue , e deli' ani- 
mo, per la grandezza dell’ingegno , per la 
molta faptenza e ^valore gran demete ho- 
noro;per la dignità grande del facer dotto 
Epifcopale , ft) del Cardinalato fimma- 

A iuj mente 
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mente meri/co , fff à cut come a mio Si- 
gnore e benefattore infinitamente debbo 4 
Degni fi V . S.llluftrisfima riceuer quefl* 
picciol fimo del diuotisfimo animo mio 
iter fi lei con audio affetto , con che io le lo 
porgo ; appagandofi fipr atutto che il pri- 
mo mio dono cominci da quelle primttie 9 
delle (juali il Signore Iddio in quefli no- 
fri tempi tanto fi è compiaciuto t e gradi- 
ficaio anco per la gloria del fùogran Si- 
gnore SJST O y à cui ellape i molti me- 
riti di leiyè tanto cara , che in amarla fffi 
effaltarla avanza di gran lunga ogni pa- 
terno affetto ;e nel fuo r valore appogia in 
gran parte il graui sfimo pefi del ‘Tonti - 
ficato;e di cui l'eccesfiua bontà , e benigni- 
tà njerfo quei Trecipi, ff) Ambafiiatori 
Giaponefi in quefia fcrittura honoratifi 
fimamete fi (piega; infieme con Ì accoglie - 
zCyhonori , e cortefie ufate loro da Corego- 
no Tontefice di S . me: dal Codegio Apo- 
fiohcoydalli Prencipiy daiTrelatt , dai 

. fcv Popo- 
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Popoli di Portogalloydt Spagna , d Italia 
qua fi tutta j e dal Senato e Popolo Po- - 
mano. Si cop tacerà ultimamente che qtte- 
fia operetta fitto)' llluftrisfìmo fuo nomo 
Jia perpetuo teflimonio della molta edifi - 
catione di quei mbilisfimi Signori Giapo 
nefi nella Corte Pomana^ff) m tutte tal- 
tré parti di qua da loro pratticateionde fi 
ha uniuerfalmete fperanza grandisfì ma, 
che nel ritorno alle patrie ,{jf) ài Prenci- 
pi loro, pano molto maggiormente per ag- 
gradire,^) ingrandire la gloriale la Chic 
fa del grande Dio. Con che à V . S . lllu - 
firifi. h umilmente bacio le mani , pregàdo 
la diurna Maeftà , che la conferui lunga- 
mente fana e felice . Di ‘Beluedere il i. 

di Luglio M. D. LXXXVI. 

/ 

Di V .S.lUuflrifi. e peuerendifi, 
ti umile e diuotifiimo Semidore . 

Guido Gualtieri » 

. v IO A N- 
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IOANNES CARGA. 


z-' 


. Fcelicem in patriarci reditum 

laponijs Oratoribus prccatuf 

r. * n \ * * "v • ► . * - v . . « r v « jÀA 

C H R I S T E, fi tutos reditus dedilti 

, Regibus , Regi puero , Deoquc 
Qui cibi extremis preciofaab Indi* 
Dona tulere . 

Si mare , & terras, & utrunque mundi 
Cardinem nutu facili gubernas, 
Sofpites teòtis patrijs remenfo 
Redde profondo 

MANCIVM, & fortes focios , ab axe 
Orbis aduerfi tria derulcrunt 

• m f « • 

; Regna qui Roma: tua fuftinenti 
Munera primi. 

Rcdde diledtislaponis oris 

£t pio Bungi Domino Iuuentam 
Non prius notis populis Latina 
Iuradaturam. 

Tempia feruatus tibi quifque ponet, 
CedeteitòtusCbamis& fotoques. 
Qua crucis Sa nòto tremefaòta ligno 
. c . . Monftra premuntur . 




♦ ' i 
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DES CR ITTIONE 

DELGIAPONE, 

E D ALCVNI COSTVMI 

DE» GIAPONESI. 


'« • 
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A materia <T allegrez- 
za fe»z 4 dubbio ha recato in 
quefti té pi ad ogn'tmofhab- 
bia qualche ^e/o dell'honor 
di Dio, la venuta de gli Am- 
basciatori Giaponefi , per dar 
al Sommo "Pontefice la pri- 
ma vbtdienza; fi per lo bene 
e falute dì tati Eegni,che per la diurna gratta vano 
aggi ùgendo fi all'ouile di Chr i %to-, come anco per 
l'effaltatione di Santa Chic fa , e per la confatone 
de' nemici di lei : percioche mentre esfi d’appreJJ'o fi 
ribellano e fottraggono dal fuo dolce giogo, vedia- 
mo che uà TJoflro Signore fuegliando altri di lon- 
tano à fottometterfele h umilmente, rifior andò le lor 
tuine con uantaggiofo contracambio. E' fiata quefla 
Hi vero opera di Dio benedetto, la sui bontà fi co- 
« me 
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4 Viaggio delli Signori ^ 

me $'è moftrata nel mouer’i cuori di quei diuolisfi - - 
mi i{egi à dar tal moHra della loro feruentefede , 
& nell’ ifpir are àgli ftesfi A mbafciatori in quell’- 
età , e di quella nobiltà , vn' animo di non temer fi 
lungo , e faticofo viaggio, e dopò in custodirli fem- 
prefra mille pericoli di mare e di terra, fino à con- 
durli falui a' piedi di S .Santità: co fi anco s' è chiara- 
mente veduta con dar tanto uniuerfale e difufato 
mouimento a' popoli Chrifiiani,ej in Ifpagna , onde 
pafìarono,& in Italiana quale girarono^quafit tut- 
ta: di maniera che à gara face fiero loro accoglien- 
Zf,& honori tanto grandi, e ciò con affetto fi vero, 
e cor diale, che già mai non s'è veduta, nè udita co- 
fa. tale. La onde è paruto douerefi'er gloria di Dio » 
fodisfattion di molti , che fi defje un pieno, efie- 
del raguaglio diquefta nobtltsfima Mmbafciaria ; 
& di tutto il fuo viaggio dal Giapone infin' à Bfi- 
ma, & di quà fin' al ritorno in "Portogallo , & alla 
partenza di Lisbona, toccando prima, per fodis fare 
al voler di molti .alcune cofe della natura .qualità , 
e cofiumi di quella terra. 

Il Gtapone è un paefe di piu Ifole vicine , diuife 
fra di loro da piccioli golfi di Mare, e difcoflo , per 
la parte più vicina, dal gran I{egno della Cina non 
più di fieflanta leghe,la cui grandezza! fe ben fin' bo- 
ra non s’è potuto fapere compitamele ) da molti di- 
cefi efier maggior tre uoltequafi,ihe lltaha: il fit- 
to poco men che contra pofio à i piedi di Spagna , 
nel medefimo par alleilo , e guardando il mede fimo, 
polo.h' terra a fiat fredda, & abbondante dipiog- 

gie t 
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Ambafciatori Gìaponefì. 5 
gie,neui , e ghiacci , e fe ben produce qualche poco 
di grano , pure l'ordinario fuo frutto è di rifo , di 
che propriaméte fi fomentano i Giaponefi, come noi 
del pane,& in alcune parti è il terreno fi mont uo- 
fo e Aerile, che patifce carefiia ancora di quello 
jìeffo. Carne non mangiano, Je non faluatica , piglia- 
ta à cacciaci che affai fi dilettano:perche le dome - 
jlt che, come buoi, ò ca(lrati,fe ben ne nodrifcono per 
varij vfi , pure fogliono hauer cofi àftbtfo, come 
noi caualli , ò filmili animali: *Angi il latte anco- 
ra, & latticini tj abbonirono in quella maniera , 
che noi facciamo il bere il fangue crudo, poiché efii 
penfano,chc il latte fia fangue dell’animale , fe ben 
di color bianco, rfano a fi ai del pefce , di che hanno 
copia, masfìmamente di trotte , & altre forti deli- 
cate ; nè vi mancano frutta , e qua fi di tutte quel- 
le fpecie,che noi habbiamo, & altre anco , chequi 
no uégono, buone però, e faporite no meno delle no- 
(Ire. Le lorcàfe fon di legno, coperte di tauole , ò di 
paglia, ma bèlle & ornate , e piu dell' altre quelle 
de'più nobili , perche e di fuori hanno le fue moflrt 
& apparente, & di dentro fono ben f atte, & a fiat 
comode j al che poi aggiungono vna gran netterà 
e politezza-, percioche tengono tutte le camere ne- 
frite fempre di certe fiuore fottili , e ben teffute , il 
che ferue,e per commodità, <&• per ornamento. Tfon 
è tra loro de fiderio d'arricchire , nè fi fa molto con- 
to dell' effer f acuito fo . Onde nè in terra fi curano 
di tante forti d’induftria , che fon tra noi , per 
far danari , nè in mare hanno traffico ,ò mercatan- 


4 ' Viaggio dell i Signori 

tia veruna;perche il traffico della feta,cbe folo è in- 
quelle bande, uiene efjercitato da'Vortoghefi . l^è 
f ra loro la pouertà è tenuta per uergogna , angi à 
pena fi conofie;percbe quel poco che ciafcun tiene , 
procura difarfelo comparir' intorno, co fi in uefliti , 
che quafi tutti portano di feta , come in feruidori , 
da' quali ufano d andar ben' dccopagnati, più ò me- 
no, fecondo la qualità del fuo flato. Sonai di più al- 
cune minere ; che danno qualche copia d'argento, e 
quefio finifimo , e ( come dicono ) mefcolato con- 
itene d'oro, onde da Mere atanti, che quiui hanno ne- 
gotij,è ricercato e portato via con grande {Indio: e 
parimente non ui mancano Artigiani , & artefici 
di uarij lauori con molto ingegno, e fattigliela. La 
géte è mollo capace, e di buon'intelletto, e fi feor- 
ge ne' giouani grande babilitd per apprender tutte 
le noftre fciége e difcipline;di che già s' è fatta ijpe- 
rienga , dopoché da'Vadri della Compagnia di 
Gl ES V ui fon pofte fcuole non folo di Latinità , 
ma anco diFilofofia ; vedendo fi chiaramente , che 
con ejfer lingua à loro cofit peregrina, tuttauia im- 
parano afiai più prefto,e più facilmente, che i no- 
flri in Europa, jingi la plebe ftejfa, egli Jlttigia- 
ni,e lauoratori non fon punto roggi, nè grosfi , co- 
me qui fra noi, ma di buon giuiicio,e ben creati, & 
ofieruano fra loro fi bene i punti di corte fia , che è 
uba merauiglia , e potrebbono tutti parer' allenati 
inunaCorte.Lo (ìndio principale, ò quafi folo, in che 
s'occupano, è l' effercitio. dell' armi fonde à pena ar- 
rivati à dodici, ò quattor declami, non fi uedranno 


Ambafciarori Giaponcfi . q 
mai comparire Jeu^a lafua jpada e pugnale , ben- 
ché quefìo vfo dell' armi più preflo ’ ferite toro nelle 
guerresche fa un Trencipe con l'altro, perche fra i 
fudditi del medefimo Trencipe fi uiue co molta pa- 
ce e quiete, nè fi uede già mai differenza ò briga , 
ejfendoui pena di morte d chi fcrifce , ò ammazza 
un'altro , che non fta fuo fuddito : pertiche molto di 
rado arriuano à metter mano alla [pada l'un conira 
l'altroima quando u' arriuano , lo fanno con rifolu- 
tione d ammazzare fo d' 'e ffer ammazzati- 'Non bei- 
no quei paeft carcere , nè altra maniera di gafligo, 
che di [bandire ,ò toglier fubito la uita , ò fe non la 
uita la robba; benché nel Meaco,& in altri luoghi 
Con gliaffajiini, eftmili malfattori ufano metterli 
in croce, come il più infame fuppliao di tutti: gli al- 
tri, che per alcun delitto han meritato morte , è 
coflume di farli morir' à tradimento , quando meno 
fe n'accorgono , perche cT altro modo non fi lafciano 
facilmente metter le mani adoffo , nè toglier la vi- 
ta,, fenza venderla molto cara . utile perfone poi 
nobili ; quando i fuoi Signori fon rifoluti dileuar- 
feli d’auantijògliono mandar molta gente, che cir- 
condi tutta la cafa doue fono, facendo lor intendere, 
che bau da morire , & all'hora (la in fua elcttione 
tl defenderft fino alla morte , ò l' ammazzar fi da fe 
flefii . Se alcuno rifolue difender fi , gli damo l af- 
fatto con tutta la gente, & entrati che fonoin cafa , 
menano tutti à fil di Jpada, non perdonando à veru- 
no, fta huomo ò donna , fanciullo ò vecchio : ma fe 
yuol più toSìo ammz&rfi da fe , chiama alcun 

f U0 
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€ Viaggio delli Signoti 

fuo antico ò ferutdore più caro, e lo prega , che feri- 
to elicgli s'hauerà, gli tronchi fubito il capo, e co- 
fi voltando il pugnale verfo fe flejjò, taglia fi in vn 
colpo la pan%a in trauerfo, e quei, che voglion far 
più del valente, danfi fubito vn altro taglio in cro- 
ce , refi andò intrepidi , & immobili , come fe nulla 
fentiffero 5 e quefii tali con vna falfa , & erronea 
opinione fon da quella cieca gente fìimati per buo- . 
mini valorofi, e forti : onde tal volta accade , che i 
feruidori fiefii fen%a altra neceflità ò confa, ma fo- 
to per moftrare a'fuoi padroni fedeltà & amore , 
fanno lor compagnia nella medefima forte di mor- 
te . E l'uccider fe flejfo col tagliarfi in tal modo il 
ventre è cofa nel Giapone tanto coftumata, che be- 
ne fpefjo è accaduto che l'han fatto fanciulli molto 
piccioli auanti à lor padri per qualche fdegno,òfa- 
ftidiOyche con efii haueano prefo. Di più fono que- 
gli huomini i più pattiti, che forfè fiano folto il cie- 
lo, di freddo, di fame, e di tutti i difagi,e feommodi- 
tà bimane , per cieche s' anelano cofi fin da fan- 
ciulli ;ancor a i Signori ftefii , e perfone principali , 
andando fempre ,fe ben èd’inuerno,ò d’efìate col 
capo fcoperto,e con tal veftito , ch'è molto efpoflo 
al freddo . Stimano bellezza l'andar fen%a capel- 
li in tefia,i quali con molta cura,<& etiandio pena , 
fogliano fuellerfijafciàdo vn fol fiocco nella cima , 
qual portano legato.Pielle loro auuerfità e difgra- 
tie che occorrono, è cofa incredibile ,e degna di gra- 
difìima merauiglia la patiem^a , e pace d'animo , 
che ritengono , e cofi fi vedranno tal' bora "Prenci - 

pi c 
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Ambafciatori Giaponefi. 7 
pi e Signori, che perduti i loro Stati e I{egni,patìfco 
no efirema pouertà e mi feria, tettando con tutto ciò 
con tanta quiete , e ripofo di mente , come fe nulla 
foJJ'e. "Parimente nell altre loro pafiioni fono tanto 
compofti,e moderati , che à pena in molto tempo fi 
vedrà vtio che dia inditio di fuori di collera ò per- 
turbatane, quantunque ne fenta dentro: d'onde ne 
naj ce, che non fi fentono già mai fra loroi contra- 
fi t e gridi, che fon negli altri paefi j ma moftrando 
nell' eflerior molta pace negotiando tra di toro con 
parole di buona creanza, etiandio quando vogliono 
cacciare vno di cafa fua,ò mandarlo in bando , ò in 
qualftuoglia occorrenza che pafii,effeguendo il tut 
to con gran quiete e buona maniera. Onde anco per 
quefta cattfa di fuggir ogni occafione di parole fcon- 
cie e disgullofe è cofiume vniuerfale nel Ciapone 
di non trattar mai immediatamente di prefen^a 
negotio che fin d'importanza, e nel qual v’habbia 
ad entrar difficultà ò repliche: maneggiando fimi li 
materie per terza per fona-, il che non folo sofferua 
co' stranieri , ma anco tra Tadri e figli , padroni e 
feruidori, e finalmente fra manti e mogli :perilche 
fi coriferuano fempre molto lontani da ogni contefa 
e quiflione, e fi {lima ciò tato vii cofa, che gli fief- 
fi putti fra loro giamai non s'offendono con parole 
d' ingiuria, ò di mala creanza,nonche con fatti, ma 
piìt tofto fi trattano fempre con molta cortefia , ri- 
cettandogli vni gli altri co tanta maturità , e gra- 
nita che paiono tutti h uomini i età virile-, e queflo 
in tal modo, che (come affermano quei che l'han ve 
V J B dato) 
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8 - Viaggio delli Signori 
àuto )à pena ft può creder e. "Nel vejlire, nel man- 
giare, & in tutta la fuppellettile di cafa fono mol- 
to netti, puliti , e concertati , e di più tutti i Ciapo- 
neft tengono il mede fimo ordine e modo di procede- 
re in tal maniera , che paiono tutti ammaeftrati in 
vna medefima fcuola : finalmente non fi può nega- 
rci che quella gente non fta tutta generalmente di 
natura nobile e cortefe,& babbia fi buon naturale, 
che quanto a quella parte, faccia qualche vantag- 
gio non foto àgli Indiani,ma anco à noslri d'Euro- 
pa. Del reflo ne’ riti loro, e conuerfiiione hanno co- 
fiumi tanto differenti da tutte l altre nationi , come 
fe à pofla ft foffero ingegnati di far in ogni cofa il ro 
uefcio de gli altri, cofi nel parlare , come nelle ccri- 
monie,& accogliengefìel modo di trattare, nel fe- 
dere , nell' edificare, nel curar gl'infermi, nell’alleuar 
i figliuoli ,e finalmente in ogni cofa . E perche diffi- 
cile, e lunga cofa farebbe il volerne riferir i parti- 
colari, fol per darne qualche mo tir a, ne diremo due, 
o tre efiempiTercioche,comenoiper bomrar altri, 
ci leuamo la beretta,efii leuano le fcarpe, & come 
noi ci leuamo in piedi,efii fi pongono à federe , te- 
nendo per fomma fcortefta il riceuer alcuno,, fiondo 
ritto . "Parimente in luogho della cappa, che noi al - 
tufcire di cafa ci mettiamo alle (palle, efii fi pongo- 
no in gamba vn par di cal%e larghe e grandi,leuci - 
dofele poi nel rientrar' in cafa . E doue tra noi fi 
tengono per bellezza i capelli biondi , & i denti 
bianchi , apprefjo di loro l’vn,e l’altro è diformità 
•grande, in modo che quei, che fan prof ^filone di gar- 
bate^ \ 
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Ìatex^ t li tingono con inchiojlro, per farli quanto 
più poffono neric ar in f bruma il color nero è ap-r 
prcjjo di loro d‘ allegrezza , & il bianco , color di 
lutto. La medefima ditierjità fi vede ancora in mol- 
ti coflumi particolari delle donne , le quali quando 
t [cono, menano auanùle damigelle , ejerue,& al- 
le [palle la comitiua d' buoniini : E prima che ftano 
grauide vanno conia cinturatanto largagliele va 
tafeando , ma fubito che s'accorgono d'ejjer graui- 
de ,fi flrmgono con vna fafeia fi forte , che pare , 
■che babbino a fi oppiare , dicendo con tutto ciò ba- 
uer'iffenenXa , chef e non andafj ero cof ilr ette ,il 
• parto fuccederrebbe molto male. "Partorito poi che 
hanno, tn luogo de've^i,che noi facciamo & alle 
creature,*? alle madri, e fi quelle fubito lauano con 
acqua fredda, & à que /ledano àpofta per vn peXr 
•■■70 pochi cibi , e di pocbiflima foflan%a . Circa poi 
• quello che tocca al mangiar' è tanta differenza dal 
lur modo al no tiro , che non fi può dar ad.intender 
con poche parole: percioche ciafcun mangia f eden 
■do in terra in vn proprio tauolmo quadro , il qual' 
anco fi muta ad ogni forte di viuanda,chefl porta , 
nè vfano veruna forte di touagliefaluieite, coltelli, 
-nè cucchiari,conferuando contutto ciò grannettcg ’- 
Za,e grauità,e decenza co adoprar folo due buchet- 
te di legno , ò d'auorio lunghe vn palmo , le quali 
maneggiano con tanta defirex^jt, che non toccando 
cofa alcuna con mano, per che ciò tengono per mala 
■ creanza, non laf ciano cader nè anco vna migola ; e 
finalmente feruano tanta milita e leggiadria , che 
v B tj non 
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nón hanno manco regole & ofieruatìonì in quefia , 
eh’ m tutte l' altre materie .V ino ,non hanno di vite , 
ma di rifa à modo di Ceruofa,che per loro è di mol 
toga (io, e benefpeffo di q Hello simbriacano , enei 
fine del mangiare cofi l’e fiate , come l'inuerno beo - 
no vn buon bicchiero d’acqua tanto calda , che con 
fatica , e non altrimente che à poco à poco fi può 
tnghiottire.il modo poi di cucinare, e condir le vi- 
tande è tanto lontano da quello d'Europa , che non 
vi fi può dar’ alcuna fimiglian'ga.'l yè minor mera- 
viglia è veder’il conto, e la fiima grande, che fanno 
d’ alcune cofe,m che cofifiono le principali ricche sj- 
del Giapone , le quali apprcjfo di noi farebbono 
di burla e di rifo , Vfafi in quelle parti generalmé- 
te vna bevanda d'acqua, come s'è detto, calda , me- 
fcolata,e condita con polvere d'un’herba chiamata 
Chaa:la qual bevanda è tanto firmata, che non è ca 
fa d' alcun Signore , che non habbia vna ; particolar 
fianca deputata per quefto effetto , egli ftefii Si- 
gnori imparano à cuocerla molto di propofito , e 
cofi la fanno di propria mano, quando vien lor’ à 
cafa alcun' hofpite, à cui vogliano far più fefta , e 
mostrar firaordinaria amoreuolcjga . Hora come 
que fi' acqua è tanto pretto fa, cofi tutti gl' infirumé- 
ti,che per farla fi ricercano,eprincipalmente il ua - 
Jò,doue fi conferva queU'herba , dopò d’effer mad- 
nata,& vna forte d’olle ò pignatte di ferro, dentro 
le quali fi botte l’acqua, co' fuoi trepiedi , & anco la 
fcudelladi terra,per beveria ,e quel eh' è più , tutto 
queft’amefe fe è moderno, e fatto di nuovo, non va- 
v, le nicn- 
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le mite più di quello che vaierebbe in quefle nofiré 
bande \ma tutto il fuo prezzo confifte , che fin 
fatto da qualche antico artefice j e per faper ciò 
ccnofcere ,hanno fi buon’occhio,e tanta fottigliczz*» 
e pr attica, come à punto fra migli Orefici in diflin- 
guer le gioie vere dalle [alfe j & efjendo queifiro- 
tnenti di quegli antichi , arriuano à tanto valore , 
ch'ècofa da non credere , in modo che per ciafcun 
di quelli fi trouerà quattro , e fei, e più mila ducati 
£oro:e non è molto ch'il He di Bungo in vn tal va- 
fetto di terra ben pkciol ne fpefe quattordici mila t 
& vn' altro Chnftiano nobile nella Città di Sacai , 
per vno di quei trepiedifil qual per maggior priuì- 
legio era rappezzato in due,ò tre luoghi , ne diede 
mille quattrocento. "Parimente ripongono fra i fuoi 
tefori certe cartuccie , don è vn vccelletto ò arbu - 
fcello dipinto di nero,che quando fi conofce effer di 
mano di qualche maflro antico , non fi guarda à 
danari per hauerlo:CT è occorfo vna fimil co faccia 
vender fi e comprar fi fra loro tre, e tal' bor' anco fei 
mila feudi . manco bimano effi le lor ffiade , e 

altre armi, che vfano,nelle quali le ben par che fia 
vn poco più di fondamento , poiché finalmente vna 
buona Jpada come fon quelle, alle quali non è ferro, 
che non ceda, in ogni luogo farebbe cara; pure quiui 
è troppo gradeecceffo, efiendo che arriuano tal' bo- 
ra à quattro mila ducati,& alle uolte à molto mag- 
gior fomma . Di quefla forte adunque fono le ric- 
cbezZ e i& i tefori di quei paefi, de' quali , quando 
da quei d’Europa vengono richiesti per qual ragio- . 

*» B iij ne 
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ne buttano tanti danari iti' co fé che di fua fattura 
■ vagitoti fipoco,riffondono, che lo fanno per la me- 
de firn a ragione , per la quale mi con fi gru pretto 
compriamo vn diamante , ò vn rubino , di che e fi 
non fanno maggior conto di quel , che noi facciamo 
delle lor pignatte % e trepkdi aggiungono , che 
quelle lor robbe fon pur' utili à qualche ufo , ma 
che quefte mitre pietruccie non feruono per nientei 
onde tanto più è erronea l'imaginatione di noi,dan - 
do tanto valore à cofe affatto inutili. 

Il modo poi digouernare, che uniuerfalmente fi 
cojìuma in tutto il Ciapone è nel vero il più 
nuouo , e più Strano , che per ancora fi fi a intefo in 
qualunque forte di gente, ò Bepublica . Ttfel pri- 
mo luogo fon quelli che chiamano lacati , a’quali 
corri (fonde il nome , e fiato di Bf percioche fono Si- 
gnori e padroni di I{egni intieri, hauedoin efii do- 
minio , <tfr affollila podestà di commandare . Ma 
quefii ritenendo per fe , e per la fua cafa vna fola 
parte vguale > poco maggior, deli altre , il re - 
Stante delle lor Terre, & facoltà distribuì fcono 
varij, come quiui fi dicono Cunixu , & farebbo- 
no fra noi Duchi , ò Marciteli > ò Conti , fecondo la 
maggior , ò minor quantità, che loro tocca, le qua- 
li però in modo à quefii confegnano , che da loro . 
Jempre dipendono , e poff 'ono quando lor torna me- • 
glio, ripigliarle ,e lafciarli (fogliati, e mentre glie - . 
le lafciano godere , fon'obligati feruir' al I{e à lor » 
proprie ffeJe,cofi in tempo di guerra come di pace , 
fecondo le leggi del Giapone,e conforme alla gran « 
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degga dello Slato . Hot a i Cmixu barn' altri fotti t 
di loro detti Tonos , che noi cbiamaremo Baro - 
ni , a' quali nel mede fimo modo compartono lo Sta - 
- fo, c*r Temtoro , /or fiato dato dal Bè , 
fegnando à ciafcuno una picchia Signoria , i quali 
parimente per la parte che loro tocca , /anno ?» 
altra diuifione frafuoi parenti e faldati , refiando 
gli vni, e gli altri con gli Slefii obligbt , e della di- 
pendenza , e della feruttù , eie habbiamo detto de 
i Cmixu , con li I acati ; perciocbe ogniunodi que- 
lli tiene tant’affoluto , e pieno imperio f opra i fuoi 
fudttti » che gli è lecito ad ogni fuo uolere , gaBi- 
gar e, mandar' in bando , toglier la vita , e la robba t 
e finalmente far ciò -, che gli pare , ò con ragione , 
ò à torto , finga haueme 4 dar conto ad altri y etii 
dio che babbino altri fuperiori : e quefio non fola 
. vn Signore ne' fuoi Stati, ma qual fi voglia padre 
di famiglia in cafa fua uerfo ; fuoi figliuoli e ferui- 
dort , potendo , ammazzar , ò tagliar braccia , 
ò mani , & in fomma farne quanto vuole. Da que- 
lla maniera digouerno ne fegue , che fie bene quei 
T rincipi fon grandi in Signoria » e tal volta pa- 
droni di più Begnt ; tutta via l'entrata , et* il da- 
naro non rifponde d quella grandegga , mettendo 
efii la lor potenga e fplendore più preSlo in poter 
comandare , che m poter J fendere : perciocbe po- 
llo cafo , che vno dt quei locati habbia ogni anno 
cinquecento mila fardi di rifio ( perche coft conta- 
no t Giaponefi le lor entrate , ma fiime che non é co- 
fiume d' imporre a f additi altri tributi ò grauegge) 

£ iiif non 
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non però può egli difporre di tutta quella quantità; 
perche ejfrendo ripartito quel.Regno in dieci , odo* 
dici Cunixu , di quei cinquecento, ne tocca ad ogn 
vno trenta , ò quaranta mila fardi ; onde al Rè per 
le Ipefe della propria cafa no reflerà più di cinqui - 
ta ò freffranta mila fardi , che fono propri! della co- 
rona reale , e quella entrata anco è neceffario , 
che fi diuida fra i feruidori , e gentil’ huomini fuoi , 
in modo che quando fi caua in netto quel , che re- 
fta per la cafra , e per l' altre frefre concernenti alla 
ftejj'a per fona del Rè, fraran quindici ò vinti nula , 
con che froflenta la corte , e moglie , e figli , quali 
facendo tutti cafra f eparata , & mantenendo fecon- 
do l'v franca del Giapone nel veflire , & nel refto 
molto frlendore , retta fen%a dubbio poca entrata 
per tante fre fre. E quello che fi è detto de i Re verfro 
i Cunixu, fi debbe à proportion’ancora intendere , 
de imedefimi Cunixu verfro i fuoi Toni , fra i qua- 
li come sè detto anco efli partono nell'ittejfro modo 
l’entrata , ch’il Rè lor dona , in modo , che à loro 
nonrimarrà fre nonfrei ò frette mila fardi per li pefi 
di cafra , e parimente i Toni , facendo parte di 
quel, che hanno a' fuoi froldati , & altra gente, qncl- 
do refiino con trecento ò quattrocento fardi ogni 
anno , parerà , che rihabbiano buon patto ; non In- 
ficiando però d’apparire molto ben’in ordine con 
vna mano di feruidori e con veftimenti difreta, cofi 
efii padroni , come tutta la gente di cafra : la qual, 
forte di politia , fre ben pare ch’babbia de gl’incon- 
uenienti , pure , come fuoi’ accader e nell’vfan^è 

yniuerfra- 
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Tntmerfaii già introdotte da molti fecoli , quefh 

fcommodi non fi fintano in quelle parti , & oltre 
ciò non le mancari alcune vtilità e commodi $ pri- 
ma , perche in quello modo relìanot Vrenapi con 
gran potenza di geme , e ri eserciti , mettendo in 
vn (ubilo in campo trenta , e quaranta ,ctal vol- 


ta frffant-a mila fioldati , e tutto ciò [tuga fitte fpe- 
’ Jtt » effóndo efli obligati à mantenerfi da fie fiefiìi , e 
riarmi, e di vettouaglia: Dapoi perche dipenden- 
do tutti i v affalli cofi affolutamente , quanto alla 
vita , e facoltà da’fiuoi Signori , vengono per forza 
à portar loro gran rifletto e timore , e pregiar loro 
effatta vbidien r ga;bencbe molte volte accade , che 
concertandoli infieme i principali, e più potenti del» 
io Stato, fanno fra loro così fatta lega, ch'il Tren- 
cipe nonpuò con loro tutto quei che vuole, tir ai- 
fi bora più prefloefli comandata), che fi Ufi ino reg- 
gere . £* anco da notarfi vn cofiume ttniuerfiale di 
tutti quei paefi ,&è, che tutoi i Signorie nobili 
grandi ò piccioli, che filano, quando i figliuoli are- 
nano all'età di diciotto , ò venti anni ; confiegnano 
loro il gouerno delle cafi , e Stati propri} , ritiran- 
dofi efii à uita priuaia con qualche poco rientrata 
che rifierbano per lo fino viucre , aiutando da 
poi i figliuoli, che gouernano , fiolamente col con- 
figlio , er indulgo > che loro dar fiogltono . Dal 
che fi ben non può far , ch'alle volte non fieguan» 
alcuni incouenienti , recando il maneggio à gioua - 
ni ine (per ti , pur dall’altra parte mostrano anca il 
queflo vn' animo grande ; rinuntiando cofi fkctlme- 
Vi. f orilo* 
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te a'iordominij ,e reflando contenti di viuer'in quie 
i te , e ripofo , come priuati . Quanto alla lingua , 
corre per tutt'il Ciapone vn’tfie/fo idioma , cb’è il 
migliore piu elegante , che fi a in tutte quelle par- 
ti jiopcrte , & anco più abbondante , & i [prime 
meglio i concetti , che il noSìro jlejfo latino ; perche 
, oltre d’hauer gran uarietà di vocaboli per ftgnifi- 
car la medefìma cofa , tien anco di fua natura vna 
forte d'eleganza e proprietà merauigliofa , in mo- 
do che non fi può parlar di tutte le cofe , ne’ con tut 
te le perfonecon le flejfe voci , ma conforme alla 
qualità di quelli , à cui fi parla , e delle cofe che fi 
trattano >bi fogna ufarparolepiù ò meno mbiliiamfi 
con altri uocaboli fcriuono , con altri parlano , e 
nello fieffo parlare , altri fi ricercano ne’ragiona - 
menti pubi icbi , come nelle prediche: e me f colar 
parole d’altro genere farebbe riceutto molto male , 
come nella noflra lingua vn folecijrno . £ per que 
Sla caufagli (iranieri , che vanno in quelle parti , 
trouano gran di fiime difficoltà in apprender con qual 
che per fettione quell’idioma , e con molto fludioe 
forza , ancor non pofion’arriuare di gran lunga d 
capire , e poffeder tutte le proprietà , e metafore , 
CT ornamenti di quello ; nè è merauiglia , poiché , 
à gli fi e fi naturali è neceflario l’affatticaruiftgra. 
tempo , con molta diligenza , e con tutto ciò nè an- ' 
co tutti vi riefeono. 

Finalmente per toccar alcuna cofa della lor reti 
gione,fiono in quella varie Sette, perciocheprinci - 
, fralmente hanno due forti di Dei, gli vni fi chiama * 

no Camis 
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fto Camis , che furono della rango, de gli antichi 
del Giapone,de’ quali narrano molte cofe, parte im 
feribili , parte anco brutte , e da burla ,<fimih à 
quelle, che l’antica gentilità folcua di Gioue,e Mar 
ti\& ditutt’il reflo de fuoi Idoli: gli altri fi noma- 
no Fotoques , quali fono Dei non naturali del Giapo 
ne , ma pigliati in prefiito dalla Cina , e tra quejìi 
principalmente s’ adorono due* ciò è Mmida, e Xa- 
ca,il qual con predicar *Amtda per Dio, e per prin- 
cipio e fine del tutto , acquifiò per fe ancor appreffo 
quella fiotta gente, nome di dannila. Da questi è di 
fcefa vn infinità di B on%t ( che coft fon chiamati i 
lor Sacerdoti) diuifa in uarie forti ,cofid'h abito , co- 
me d’opinioni, e Sètte tanto contrarie , che vengono 
à combattere,e deflruggerfi t una con l’altra,conue- 
nendo però tutti in una finta fantità,& aftinenga, 
effendo altriméte pieni de piu brutti , & abbonirne - 
• uoli vitij : pertiche hanno guadagnato tanto credi- 
to, che fin' à quefii tempi eran tenuti appre/fo tutti 
ingrandifima ueneratione,e gli ftefii Rè,e Trend- 
pigli honorauano in modo, che alcuni al lor com- 
parire fi leuano da federe, e poneuantfii nelle pro- 
prie feggie\ fe ben” bora mai dopo d’ejjer entrata in 
quei regni la chiaretga del lume Euangelico,fifon 
cominciate à feoprir da i popoli le macchie della, 
lor brutta vita , che prima nafeondeuano con le te- 
nebre , mafiimamente poi pefle al paragone della pu 
rità,& integrità de gli operarif Chrijiiani , e cefi è 
cofa incredibile, quanto fon refiati abbattuti,e qua n 
toban perduto d’opinione, & aut tonta , non fola 

appreffo 
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apprefiò a' fedeli, che già gli barn in abhominatione » 
ma anco di molti getili ,i quali ancora che non hab - 
bino tanta chiarezza , che abbraccino la verità , e 
legge diurna ; tuttania vanno aprendogli occhi per 
conofcere la mala vita di quei , che fin' bora tene- 
nano per fanti in terra, ecoft vigono quafi da ogni 
bada perfeguitati,e fpogliati decentrate, e ricche 
\e, che già per molti fecali pofiedeuam • 

• . M*' *v li v “ -% 
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1 - • Ambafciatori à Roma; ' 

Cap. li. 


Pelli fi numero fi , e fi potenti re- 
gni, e tato fertili d’ingegni, e natte 
re tanto fuegliate,& accorte giac- 
quero tutti nell’ofcurifima notte 
dell'Idolatria, fen%a fcorger pun- 
odi uero lume fin' all' anno del Si- 
gnore m d xl ix, nel qual tempo vno de' pri- 
mi Compagni del Fondatore della Compagnia di 
Gl E s v , che fu il "Padre Francefco Xauerio , 
vi pofe primo di tutti il piede , e con alcuni, che 
feco della medefima Compagnia condufie , e con 
altri , che dopo vi chiamò , cominciò à fpargere 
il feme dell’Euangelo in quell' inculto terreno con 
tal frutto , ch’egli Sìefiò batterò , e condufie gran 
numero d'anime all' omle di Chris to , c dopo la 
parté%a,e morte di lui con l’aiuto e fauor di Dio 
fempre s'è andato felicemente moltiplicando in mo- 
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do , che vi fono al preferite intorno à cento fejfanta 
mila Cbnftianitpicciola parte nel vero, anzi mini- 
ma, rifpettoà quella che ancor vi retta di gentilità, 
& Idolatria folo s e la Fede dilatata in nume» , 
ro di perfone , ma etiamdio ha fatto radici fi ferme, 
che è cofa di gran merauiglia,e confolatione infic- 
ine, il femore, il lume, la purità di cofcien^a , & il 
. vero timor di Dio, che fi vede regnar'in quelle no- 
velle piante del Signore;al che dopo la grada lar- 
gamente à lor communicata dal Cielo, gli aiuta an- 
cora grandeméte la naturai prudenza , e fottighez- 
Za d'ingegno, che di fopra fi dijfe, da che parimente 
nafce in loro vna foda confàza,e fermezza ne' pro- 
ponimenti fatti, recando fi a l’incontro la leggierez 
Za à vituperio e vergona ; altra di ciò fe bene lungo 
I patio di tempo re fio per la maggior parte la cogni- 
ti ondi Dio fra la gente volgare e b a ffa,o fiera andò 
T^oftro Signore anco in quel membro quel che offer 
uò nel principio di tutto il corpo della Santa Chic fa, 
vtcontemptibilia mundi cligeret , per moftrar 
tanto piu la forza della parola , e grada fua , tut- 
tauia da qualche anno in quà cominciò la diurna 
bontà à condurr' entro al grembo dtlla Catholtca 
Chiefa huomini principali, & alcuni Signori e 1{egi 
i quali col lor'eff impio hanno grandemente file- 
ttata, & illufirata la nqfira Santa Fede . Fra qutfli 
fono Siati tre particolarmente ; il maggiore, e più 
principale di tutti il I{è di B ungo, che difponédo co 
fi Trofico Signore, ben che ancor gédleftn dal pria 
àpio i Tadri della Compagina raccomodando loro 
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Io Viaggio dell! Signori 
licenza di predicare nelle [ue terre, e fauorendoli 
apprejjò ad altri Trencipi , in modo che perfuo me 
?o,& raccommandatione baueano hauuto tngref- 
Co nel Meaco, & in altri varij luoghi . Onde piac- 
que anco à Dio benedetto guiderdonarlo larga- 
mente di quefto fuo buon animo, prima nel tempora - 
le,facédo fempre acquifto di nuoueTerre,e Stati di 
maniera tale , che in poco tempo d'vno , ò due 
che n'bauea, diuenne Signore di cinque Regni j la 
qual profpentà eglifolea riconofcere dall'bauer 
ammejfa ne'fuoi luoghi la legge di Dio : dapoi 
nello fpiritual' ancora illuminandolo di forte , che 
determinò farft Chrifliano,e riceuer’ l battemmo , e 
quello ton tanto fcruore e fpirito , che non foto co- 
minciò a viuer’egh con ogni perftttione e fantita , 
ma ad indurre anco gli altri à riceuer il Santo Eua- 
gelo con tutte le for^e e ftudio Juo-,nel che fece pro- 
fitto incredibtle.fi per la grande auttorità e poteva 
fua, come per l’opinione, che shauea in tutte quel- 
le parti della molta prudenza, e faper (uo-,Onde ef- 
fondo cor fa fubitoper tuttala fama della fua con - 
uerftone,dt cenano communemente che non accade- 
va bormai cercar piu ragioni , per accettar la Fede . 
di C brifio, già ch'era fatto Chri filano il Re di Bun- 
go tanto [auto , e tanto dotto in tutte le Sette del 
Ciapone t l'altro è il Rè d’ 'Arima , il cui padre fu 
già padrone quafi di tutte le terre di Figen, e quan- 
tunque dapoi verfo il fine della vita ribellandoteli 
yn fuddito chiamato Riofogi,còn altri,ne perde buo 
< na parte; con tutto ciò per effer’egli già in altri tem 

pifta- 




Ambafciatori Gtaponefi. n 
. pi flato capo di quel paefe,gti rcflò grand'autorità , 
& una certa maggioratila fra gli altri . *A' quello 
conceffe tqoflro Signore gratta di morir Chrifliano ; 

, perciocbe riceuuta la Fede , & il batte fimo, d. 'indi i 

poco puffo à miglior vita}à cui fuccedendo il figliuo- 
lo gioume per la violenta de ’ Bongi , facerdoti de 
gl’idoli , che tutto lo flato gli difturbarono , non cofi 
preflo feguitò l effempio del Tadre, ma ben da poi 
! affettate te coje, e trattando co'Tadri della Compa-, 
gnia di C i Esv\per le lore/for lattoni, e dottrina fi 
j conttertì del tutto, e con lui gran parte de'fudditi,& 

. fpecialmente della gente principale. 
i il tergo è il Signore d’Omura , per nome Don 

Bartolomeo , à cui donò Iddio queftopriuilegio,d'ef 
fer fra tutti i Vrencipi il primo , che nel Giaponc 
piglia]] e lafededi iq. S. fin dall’anno, mdlx 1 1 r. 
e ciò con tanto femore , che gettate per terra le 
, Chicfe,e ftatue degl'idoli , altro non pretendeua , 

fe non ridurre alla medeftma Fede li fuoi fudditi 
, tuttf.per la qual cofa leuatoft per opera del Demo - 

, nio Lontra di lui vna fiera tempefla , fu (pagliato di 
. 2 ™ P arte del fuo Stato, ma rejìado egli tuttauia co 

( ftate,efermo;piacque à 7 ^. Sfargli in breue ricupc- 

> ratti tutto ;onde egli con tanto maggior animo altc- 

•I fe alla conuerfione de’ fuoi -, in modo che già nelle 
j, fue T erre non v'è pur'vn Gitile, non che vn' Idolo, 

» tofa certo da lodar molto iddio & unica gloria di 
fi quefio Signore in tutto il Giapone . Horaejfer.do 
[0 capitato in quei Taeft il Vadre Meffandro Fati- 

vi guano vifftatore della Compagnia di G iesv’ e 
:4i-, . ■ J fini- 
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il Viaggio delti Signori 
finita la “tifila, per la qual' era Siato mandato in 
quelle parti , volendo ritornarfene à Roma , fi ri- 
Jolfero quefli tre Prencipi , per la lor (ingoiar’ of- 
feruan%a,& affettione verfo il Vicario di C hri- 
jto, e fommo "Pontefice , inuiar’in Compagnia 
di lui alcuno, che in lor nome gli offeriffe vera , 
humile vbidien%a , col riconofcimento che fi dee ai 
fupremo Capo e Taflore di tutta la Chiefa , e 
Cbriflianità . tApprouò il Tadre ^4 le ff andrò que- 
llo con figlio , tanto per la loro diuotione , e pietà , 
^ * quanto aeciocbefua Santità , e gli altri in Europa 

baucffero come vn faggio di quei paeft , e per ijpe - 
rien^a vedeffero quel , che più volte baueano iu- 
te fo per lettere , del uatore , e buona natura de * 
Qiaponefi, con che parimente eonofceffero in finti, 
che ogni /lento , e trauaglio in coltiuar tal uigna 
del Signore era molto ben impiegato . Oltre , che 
pretendeua ancora il detto "Padre , che uencndo al 
cuno di là in quefle noflre parti , potejfe poi al ri- 
torno, come buon tefiimonìo di veduta riferire 
e predicare à tutti la magnificenza delta Cbiefa 
Ternana , la grandezza > e potenza de’Trencipi, e 
finalmente lo fplendore della Cbriftianità . La ra- 
gion di ciò era , perche fono nel Già pone non pur gl* 
Infedeli , ma etiandio alcuni Chrifliant , i quali 
non poffono darfi à creder del tutto , che fiano ve- 
re le merauigtìe d’Europa , che quei della Compaq 
gnia di Gl e s v v cofi delle cofe temporali, come 
delle (fiirituali van loro raccontando > per effer 
quella nationa naturalmente altiera t & hauerfi 
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Ambafciatori Giaponefi ^ in- 
grati concetto di fi, e delle fue cofe , che non iflima 
trottar (t nel mondo altri paefi più belli , nè piu gra- 
di y nè gente di piu valore » & ingegno, che la fu a, 
dr anco non potendo credere , che fe in quefìe no - 
fire parti foffero tante comodità , e grandezze quo- 
te fono loro narrate, fi rifoluejfero quei Padri di 
laìbiar quefie cofe tutte , & andar' a viuere m vn 
paefe fiorile , e pieno di difagi ,* e quefio per ninno 
bimano intereffe proprio , ma folamente per utilità 
e guadagno altrui. che pareua che non fojje più 

efficace rimedio di quefio , cioè che alcuno di loro 
venijje , e vedeffe quel che qui paffa , e dopo ne 
dejfe vero e compiuto r uguaglio , e foffe come un 
predicatore di quefìa verità , fiimandofi per cofa 
. certa , che ciò harrebbe grandemente aiutatole • 
portato auanti il feruigio di Dio . "Per tal effetto 
adunque volendo quei tre fopra detti Trencipi di- 
metter tal' tAmbafciaria , accioche foffe più hono - 
rata , à qualche lor parente , non bebbero perfine 
più à propofuo che alcuni giouani, quali in quello 
, fieffotempofinodriua.no fittola cura de’ Padri in 
vn fiminano in *drima. E tanto più volentieri an 
cor a fi rifilfero à mandarli in quell'età , quanto , 
v che l'effiericn%a già baueua mofirato , che gli huo- 
tninipiu maturi nel far tanta mutation d'aria cor - 
ìv, _ tono gran rifebio della vita , & ordinariamente 
' fi muoiono nel uiaggio , ò nell'India , ma noncofi 
y auuicne a’giouinetti,forfe perche non bauendo an- 
cora la natura tanto affuefatta à quell'aria , &à 
que ’ cibi, che del tutto fon contrari) a'nofìri , più 
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•24 Viaggio del li Signoti 
fàcilmente poffonoà qualunque mutai ione accom- 
’modarft . Ben defideraua il ]{è di Bungo mandar 
un fuo nipote proprio figliuolo del He di Fiunga , e 
d'vtia fua foreila : ma perche egli fi trouaua nette 
parti del Meaco molto lungi , eie nani affrettaua- 
, no la partenza , fi rifoluè in don Mantio Ito nipo- 
. ' te del detto He di Fiunga d'età all' bora d'anni irttor 
à quindici , giouine di molto giuditio e fenno . Gli 
altri due Don Trotafio Hf d' Arima , e Don Bar - 
‘ . iolome 0 Signor d'Omura eleffero Don Michele Cin 
giuai confobrino dell'vno , e nipote dell'altro , della 
medcfima età , ò poco meno. A 'quéfli due parut 
bene aggiunger vn' altro paio di nobili molto prin- 
, cipali : l’vno chiamato Don Giuliano Hacaura ; 
l'altro Don Martino Fara , ambe due eguali quafi 
di tempo à gli altri tutti di parti molto buone , co- 
fi in virtù ediuotione , come nell' accortela, pru- 
denza ; e di modeflia & honefià molto rara ; il che 
ben moflrarono in tutto il uiaggio , lafciando di fe 
per ogni luogo buonifiimo odore , e fodisfàttione . 

fu picciol' inditio della lor diuotione quello , 
che nel’principio diedero alcuni di loro nel contra- 
ilo , che hebbero con le proprie madri , le quali 
per ejfer vedoue , & efii vnigeniti , tenendo per 
imponibile di riuederli mai più in quefla vita, non 
potean’indurfi à dar loro licenza per un fi lungo , e 
trauagliofo viaggio non mai fin'à quell' bora prona - 
to da alcun Giaponefe j con le quali efii £ adopra- 
rono con tale sformo di preghiere , e- fogni forte 
■ d’importunità » acciò che non liuolejfero priuar di 


Ambafciadori Giapone/ì. af 
fi gran bene , come era ueder il Papa t & i Chi - 
fiiani d’Europa , che finalmente , le piegarono d 
darti confenfo , fe ben con grandifiimo cordoglio , 
e lagrime, in modo che una d'effe anco s'infermò gra 
uemente . .Adunque fuperata con la grafia di 
l^ofiro Signore quefla difficoltà , furono tutti con- 
fegnati alla cura, egouerno del fudetto "Padre Va- 
tignano ; il qual fuor d' alcuni paggi, & altra gen- 
te , che per feruitio loro era neceffaria , non ri - 
(cuè alcuno , giudicando ben fatto il condurli col 
minore ftrepito che poteffedi Corte , e feruidori , fi 
perche molto conueniua far buona f celta delle per • 
fone , che domano ejfer teflimonij delle cofe di 
qua , come anco perche douendo jfnr'vn viaggia 
tanto immenfo ,efogetto àvarij accidenti non fa- 
lò di fortune di mare, e trauagli di terra , ma an- 
co d'incontri d’infedeli di corfali , e di tanti bar- 
bari, fi giudicò ifpediente per ogni cafo , che occor- 
rer poteJJ'e , che tali per fonaggi fi mofìr afferò il 
meno che foffe pofiibile . Oltre che fe ben il lor' in- 
tento era comparir auanti i piedi del Sommo Pon- 
tefice , e rendergli in fomma da parte di quei % , 
come s'è detto , vera vbidien^a , pur quanto à 
fe, bebbero più preUo l’occhio à far quefi' anione 
po matamente , nè mai poterono penfare ch'il ne - 
gotto arnuaffe à quella magnificenza e pompa , 
con che da poi furono riceuuth , dìfponendolo Iddio 
TfoSìret Signore , & ordinandolo cofi Gregorio 
XIII. e Siilo V. fi per aggradir la lor diuotio- 
ne , e fede come anco perche fauiamente flimor- 
, . ' C ij no , che 
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ètf Viaggio dell! Signoru 
■ho, che tanto più bonore rifulterebbe da ma fatata 
tione à quefia Santa Sede, quanto [offe piùpublica , 
e maggiormente per; tutto ih Mondo rifonaffe . 

>'■ Come partirono dal Giapone , Se arriua* 

-•<> v ronoinGoa. Cap. III.. 

J{ov av a si in quel tempo net 
porto di Tslangafacbe vna fola 
naue portogbefe , della qual' era 
capitano vn gentil buomo molto 
nobile chiamato Ignatio di Lima 
che per la particolar' amicitia, e 
demtione che bauea a’Tadri della Compagnia, non 
foto raccolse uolentieriil P. Votatore con quei Si- 
gnori , magli accomodò nell’iftejfa camera fua con 
gran dhnoflratione d’amore , e d'allegrezza, ripu- 
tandoli à molto honore , che il fuo T^auilio baueffe; 
à feruir’à perfonaggi tali. Da quefto porto col fhuor 
, diu ino fecero rela a’ xx. di Febraio l’anno mdlx- 
xxii. verfo la Cina con affai bonaccia , la quaC 
ancora crebbe in capo di due giorni , leuandofi tra- ' 
montana, eh’ è uento fhuoreuole per quella nauiga - 
tione,e fuole in quei mari regnare da fei ò fette me- 
fi continui : Onde i marinari , che di ciò beino ifferie- 
Za, affettano fempre per partir fi cofi fatta flagio-^^ 
ne ; che efii chiamano mot ione. Corfo cbebbjro co 
quella profferita alcuni giorni allegrarne lite , co- 
minciò il vento à rinforzar fi con gran furia, tettan- 
do in alto onde grò fiifiime t le quali, oltre il grande 
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Ambafciatori Cìàponelu 
fiancuto, che con la fola vifla mctteuano ', dauatf 
anco di tempo in tempo nella Tratte percofle fi for •- 
tinche pareuano colpi di graffa artiglieria, tal ch'e- 
ra gran merauiglia, che il legno reSìaffe intiero : e 
quello, che accrefceua la noia, era, che piegando U 
nauilio bora da -vaiato , bora dall' altro balzana 
infime alla firouifia , e gli huomini , e le robbe 
che dentro v’erano , di modo che non fi poteaprenh 
der nè forno nè ripofo: e per far proua di dormir’ e 
ripofarfi alquanto , pigliauano per ijpediente forfè 
legar d qualche legno : onde prolungandofi homal 
questa fi continua e violenta agitatane , e tem - 
pefia , arriuo il trauaglio à tale , che etiamdio i 
molto prattichi di mare non potendo pii* foppor - 
tarlo , erano forcati giacer prostrati naufeando , e 
mego morti . Ma fopra tutto poi era il pericolo 
tnanifcfto , che la natte con quella porga di vento 
fi impetuofo , ò non s’affondafle intiera , ò non sa - 
f riffe in parti, come bene fiefio fuol'auuenire : an -, 
•gi che parrebbe facilmente fuccefio , fe il “Piloto non 
foffe flato accorto di ìeuar tutte le vele fin dal 
principio . Quefio contrailo , che d quei Signori 
come inefierti del nauigare , fi può numerare fra 
maggiori trattagli , che pajfaffero in quefio lor 
uiaggio, durò fino d cinque ò fei giorni ,fe ben por- 
taua almeno quefia vtilitdfeco, che Soffiando il 
‘ vento per poppa , quanto era più furio fo tanto pià 
facea vola r la naue,e li conduceua con tanta mag- 
gior prefitta . Ma dipoi auuenne che cefi andò 
quefia tramontana, fi leuò vn uento contratto , po- 
• * C i» . co 
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^ i.8 Viaggio creili Signori ' 
co men gagliardo , che l'altro . Onde per la for- 
za che fa cena alla naue , fu neceffàrio lafiiar la 
Sìrada diritta , e correr col vento , manienendofi 
. il meglio, che fi potea , verfo la Cina . Terilche n~ 
'corredo alle [olite armi deWorattoni,piacque à 7^o 
[Ito Signore , di render loro il buon tempo, col qua- 
le ai i x. dì Marzo , che fu dicejfette giorni dopo 
la partenza del Giapone , gimfero in Macao , lid- 
ia del Rogito della Cina , ma al prefente popolata 
dafPortogbefi per cagion delle menatane ,e traffi- 
chi di quelle bande . Qitiui [montando di natte , 
furono riceuutt con moti allegrezza da quei della 
Città, e dal Vefcouo , e Capitano alloggiandonel- 
la cafa della Compagnia di G i e s v*. Inque- 
fto luogo' fi fermarono più di noue me fi affettando 
le nani che vna fola volta l’anno partono per l’In- 
dia ; il qual tempo non fu da loro ffefo in olio , 
percioche attefero fempre ad imparar la lingua 
Latina à fcriuere al modo nojlro,il cbe feguita - 
tono di fare etiandio da poi nell’isiefia nauigatio- 
ne, quando non era cofi mal tempo che gC impedif- 
fe . tìora venuta l’hoira di partir fi , efiendoui tre 
nnui, che infierite douearì andar all’India , nacque 
dubbio, quale di effe fi douefie eleggere per paffag- 
giodiquefìi Signori : Terctocbe Jeben quella , che 
glihauea portati dal Giapone , era affai buona, & 
in effahauean riceuuto molte carezze* & 
pitano grandemente deftderauahauerli d$ nuouo;~ 
tutta via perche verterà vr! altra molte più gran- 
de e forte , e che ojferiua loro migliori Stante è 
v Pii* 


Ambafciatorì Giaponefi. 19 
più commode , potta la cojà in confulta , la mag- 
gior parte era di parere , che s'haueffe più riguar- 
do alla ficurtàloro , cbeal contento altrui. Ma il 
T. tralignano, fitto il cui gouerno (comes' è det- 
to) li Signori Giaponefi veniuano , racommanda- 
ta la cofa à Dio , poiché niuna ficure^a in tal ca- 
po (ipoteua hauere per prudenza bimana -, final- 
mente fi rifolfe, di non lafciar quella del Sig. Igna- 
tio di Lima, poiché s’era portato con loro tanto cor - 
tefementejiè poteano imbarcarti con altri , fetida 
dar'à quel Caualiero qualche mala fodisfattione ; 
la qual rifilutione quanto buona foffe , e come 
venijfe injpirata dalla diurna prouìden^a , fi vide 
poi chiaramente nel fuccejfo . adunque l’vltimo 
di Decembre del mede fimo ixxxi 1. fui me jp 
giorno lafciarono quel porto con buon vento , ben- 
ché non Jen%a graue fifpetto che pretto no manca f- 
fe offendo già j cor fi vn mefe più dell’ordinario, per 
non ejjet e ttatiin ordine i menatati per caricar la 
naue al fuo tempo . Ma auenne tutto il contrario , 
dando J^ofiro Signor’ vn vento in poppa,cbe non fi 
fotea defiderar il migliore; vero è che per effer la 
naue. alquanto piccione molto carica , e però non 
potendo tolerar figrojjb vento fu forcata leuar’ al- 
cune vele •, onde l’ altre due naui , che le feguiuam 
appreffo , perche erano più groppe , & poteuari an- 
darla piene vele, à vitta fua le pajfai otto inauri , 
fe t ben effe ancora per la medefima cagione corfero 
gran pericolo -, onde ad vna d'effe firiuoltò fitto- 
l òpra il battello , affogandoli fen%a rimedio fidici 
«... C iiii , perjo- 
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perfone,che vi erano dentro, an^i fe non erano pre- 
fiìi à tagliar la corda dou'era legato, barn ebbe poflo 
ancora qualche rifchio la JlejJa natte . minor 

pericolo paffauà il Kfautlio di quefli Signori , per- 
cioche crefcendo tuttauia il vento , non fi potea » 
gouernar com'era il hifogno , e fi vedetta molte 
volte qua fi ricoperto daU'onde , in modo tale che 
già come perduti fi raccomandauano tutti à Dio * 

C T alcuni ancora corfero à confefiarfi . Accade - 
ua anco bene Jfieffo , che armando l'acqua con 
gran furia fin'aUa loggia della poppa , [chiodano le 
tauole d'efla ,& vna notte fra l' altre vrtò con 
tant' impeto in vna porta, eh e dentro la loggia chiù- 
deua la camera di quelli Signori , che per forte 
che fi offe , la [piccò del tutto , entrando il mare 
fin doue efii Ùauano ripofando . Onde fu bifogno 
che faliffero ad vn' altro alloggiamento di fi opra , fa- 
cendo il Capitano riparar fubito , e chiuder molto 
bene quell'apertura perche altrimenti hauerebbe 
potuto empir fi la naue d'acqua, & affondar fi. Ste- 
tero in quello trauaglio e paura alcuni giorni conti 
nui , non lafciando d'aiutar fi al meglio , che fi po- 
tea , mafhm amente con buttar in mare molta 
mercatanti, & altre robbe per alleggerirli-, quando 
finalmente piacque à T^ofiro Signore che ceffaffe 
la violenta di quel temporale , e feguiffero prò - ì 

[fieramente il lor viaggio fin che incotraron'incer-'' 
te fecche , doue di nuouo furono più che maivici- 
ni a perder fi, leuandofi vnuento contrario ; che per 
for^a li portaua in quei basfi,nè vi fi uedeua rime» 

. . , •' 1, dio 
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dio,fe non que!lo,che dal Cielo s'afpettaua » onde il 
Capitano venédo à i "Padri, fi confefiò , & dimandò, 
che fifaceffè or atione , perche no u'era altra manie- 
ra di campare , le quali degnandofi Tfofiro Signore 
4' esaudire, fra quattro ò cinque bore, co veto me - 
giiore li rimife nel lor camino dritto . Succede tutto 
ciò nel golfo che fi chiama d' A tnan, che fml’efier 
molto periculofo, tal che il paffarlo fenga bora[ca,ò 
perdita , fi reputa gran beneficio di Dio.V fciti a- 
dunquedi qui cominciarti tra pochi giorni à [coprir 
terra t nauig andò affai prò fieramente, nel qual tem- 
po v edendo fparfè nel mare molte robbe e balle dì 
mercatdtia, entrarono t fofpetto, che alcuna delle na 
i ’ ni compagne , no foffe fiata prefa daXorfali , ì quali 

w gran numero f corrono per quelle parti: Onde ta~ 
minando mangi con dolor deli altrui male , e timor 
del fuo , giunti ben trenta miglia vicin'à Malacca ■ 
videro quella naue , nella qual doueano quefli Si-, 
gnori imbarcar fi, affondata in certe fecche, che qui- 
tti fi trouano prejfo alla bocca dello flretto di sinca- 
pura,cb’è tra M alacca , e Vi fola di Sumatra , affai 
difficile à poffare, per non efler piu largo , che vn 
tiro di pietra . Fu queflo naufragio di gran perdita 
à molti, per cioche portano quella naue piu di felcé- 
te rnila feudi di robba , di cui parte fu inghiottita 
^ dal mare , parte andò in mano de' Mori di 3 don, i 
| quali fe ben fono amici de' Por toghe fi, nondimeno 
fecodo la lor ufanga in tali cafi no perdonarono, à co . 
fa ueruna, che< poteffero hauere . g di qui fi conobbe 
chiaro la particolar prouiienga di Dioiche non la» 
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$1 Viaggio delli Signori , 
feiò,cbe i Signori Giaponefi entrafferoin quella na- 
tte contro il giuditio , e parere quaft di tutti , poi- , 
che douea in tal modo perder fi . Con tutto ciò per > 
compiacerai Capitano di quella vi bauea il V.jl-. 
teffandro Malignano fatto imbarcare due della Co-, 
p agni a , i quali patirono molto trauaglio , mas fime 
l'uno, che per venir già infermo , aggiuntoui que-. 
fio di [agio , /ubilo che fu à Malacca fene pafsò di 
qua/la vita. Que fi due , e gli altroché tra paffag- 
gieri er marinari arriuauano à buon numero, fi fai 
uarono qua fi tutti , altri riceuuti fubito nel battello 
dell'altra naue, per quanto potè capir' in vnavol -• . 
ta,fe ben con molto fuo rifcbto , perche fu vicino d 
dar’in uno fcoglio , altri con legni e tauole , che 
ogn 'uno in tal cafo fi procacciaua , riducendofi in 
terra d’onde poi furono leuati parte dalla nauedi 
quelli Signo ri] che per quejlo vi fi trattenne due ò. 
tre di, parte da alcuni uà fcclli, che di Malacca veti 
nero fubito -, che yi fi feppe tal nuoua . "Nè furono 
fuor di pericolo anco i Signori Giaponefi, percioche 
nel paffare dello fretto di Sincapura fopradetto , fi 
fermò la naue fopra uno fcoglio, che è piano come 
una tauolanel mego di quel feno , e je poco pri- 
ma pajfaua, fènga dubbio fifacetta in peggi, il che 
fapendo i mannari , fogho&’afpettare la enfiente 
dell’acqua, e puf alle volte non aggiuftano tanto + 
ebebafii, come all’ bora' auuemie. onde effendq fer- 
mata la naue, fu bifogno folleuarla fon un'argano 
che per tali effetti fi porta,aiutando anco a ciò tire 
flujfo del mare,cheàpoco,à poco andana credendo. 


Ambaftiatori Giaponefi. $ $ 
in queflo mede fimo flretto videro quefli Signoriino 
fenici merauiglia e rtcreatione una gran moltitu- 
dine di picciole barche ydoue alcuni Mori, chiama' 
ti M alai, fanno là lor uita con le mogli, e figliuoli, e 
quando p affano le nauiTortogheft , vi s accollano 
à gara, dando loro del pefce e frutti del Paefe ,•& 
alcune flore , che efli teffono,e receuédo da loro in co 
tracambio vafì di terra,e pe^i di tela per coprir fi: 
percioche vanno qua fi ignudi, 'Nel fine di Gennaio 
del lì xxi i i.giunfero in M alacca Jbauendo fat- 
to inquel mefe i f oo miglia, che tanto «V da Ma- 
cao Quiuidal Vefcouo,edal Capitano, e finalmen- 
te da tutta la Città furono riceuuti con grande a- 
moreuole^xa , nè ui fi fermarono fe non pothis fi- 
mi giorni , perche à quattro di Febraio con la me- 
de f ma nane partirono alla volta di Goa . Fùque • 
fio viaggio à tutti di molta noia , e ir attaglio per 
li caldi, che già erano grandi in quelle parti , onde 
ne cader ono moli infermi , e fra gli altri don Mi- 
cio , il quale fu tanto aggrauato da vna fibre , e 
f tuffo j chepofe tutti in timore, il “Padre Mesquita 
ancora ,Sacerdote della Compagnia che per faper 
la lingua Giaponefe reuma per interprete di quei 
Signori, flette piu d’un mefe e me%o con fibre con- 
tinuarci qual tempo co fi egli, come gli altri amma 
tatihebbero ben'occafione d'ejfercitar la patitola 
fer e ffer' affatto priui di medicine, e rimedi), necef- 
fari),e rimanédofolo alla difpo fittone della natura , 
e prouiden%a diuina S'aggiunfe anco un'altro tra - 
uagliomolto importante , perche offendo il viaggio 

ordi- 


34 Viaggio delli Signori 
ordinariamente i funmefe , fopr attennero tante cal- 
me , c/>e ft cominciò à patir gran carestia d'acqua, 
in modo che il Capitano come in tali firettegge fi 
fuol fare, pigliando egli tteffo la chiane della con H 
ferua.ne diftribmua ogni di à ciafcunovna mi fura 
ben moderata,et andddo tuttavia fcemado ancora, 
molti fpinti dalla fete , ft rifolueuano à ber l’ac- 
qua del mare , la qual li trattò molto male perche 
alcuni s' andavano gonfiàdo & altri anco fe ne mo- 
rivano . Finalmente e fendo tutti non falò annoiati 
per cofi difficile, e tarda nauigatione , ma indebo- 
liti, e fiacchi, perche già andaua mancandola uet - 
tovaglia , era commun parere , che ft douefe tor- 
nar' à dietro : ma nè pur quefto permetteua loro 
la medeftma calma , la quale da nefuna parte li 
lafciaua movere-, pur' alla fine , quando piacque d 
*Nofiro Signore , cominciarono a fentir'un poco di 
-perno, col quale mouendoft , fe ben affai lentamen- 
te , vennero à viHa de II’ 1 fola di Seiglan , che è 
nell’India $ la qual' ben che gl' tnuitaua à pigliar 
qualche rinfrefcamento , e prouiftone d'acqua , e 
d’altre cofe neceffarie tuttavia per non perder 
quel vento fauoreuole , ch’era lor cofiato fi caro , 
determinarono più toflo di feguitar dritto il fuo 
viaggio. Ma qui fucceffe vn errore , che fu à loro 
cagione di nuouo trauaglto,imperoche il Tiloto pé 
fando d’andar’d pigliar porto in Cocin, ò inCqylan , 
fi lafciò guidar dal vento, ch’era in poppale dalla 
corràte del mare alla volta di Trauacor,co(ìadella- 
Tefcaria,efu factl' ingannarfi per effer qua fi nella 
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Ambafdatori Giaponefi. 3 e - 
medeftm' altera. Già baueano fatto attuato di ai 
! mino, quando, dubitando alcuni , come infatti era , 

1 di non andar bene , fecero ricono/cere con lor fcan- 

daglio la profondità dell'acqua , e non vi fi tro- 
^ - *aiido piu di quaranta braccia dt fondo, s'accrebbe 
1 in tutti il dubbio , e la paura , non fapendo in che 
paefe fifoffero, ma fiime che quanto più andaua'ol- 
tre, tanto meno acqua trouauano , fen^a però feo- 
prir terra, ma pur hauendola poi finalmente feoper- ~ 
ta,s’accorfero d'ejjer dirimpetto alla Tefcaria, vi- 
cino ad vn luogo , che fi chiama Trichandur , con 

che fi quietarono vn poco s benché non però pole- 
na correggerli il fallo commejfo , perche nella for- 
• K 4 dfl vento li laf ciana tornar' in dietro , el'an - 
dar inauri non era fen^a manifesto pericolo di 
dar in terra , ò nelle fecche, che iui fon molte fal- 
che fi giudico necejfario fermarfi con C ancore , il 
che anco fi fece con affai fatica , per ejfer quel luogo 
> pieno, di certe pietre acute , che tagliauan'ogni fu - 
ne, per falda, e groffa chefojfe . Fermata la naue 
mando ilPadre V alignano à dar' auut fo dell’arri- 
vo di quei Signori, e fuo, ad vna 1{ofidenga de /noi 
Tadri difeofio quindici ò venti miglia , i quali con 
' & an P re A e Vl a >& allegrerà fe ne vennero à lo- 
ro, portando co/è da mangiare , di che hauean 
gran nece(lità , e Jpecialmente d’acqua frefea : da- . 
poi parued detto "Padre infieme coi Signori vfeir 
di naue t parte per prender un poco di ripofo, do- 
’ f° fi lunga e moleiìa nauigatione , parte anco 
per celebrar la Tafqua , non ci reflando più che \ 

. vi • '4 tre I vv ’ 
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3$ Viaggio delti Signori 
tre,ò quattro giorni. Venuti adunque atiarefiden* 
rra di Trichandur , furono co ft da’Tadri , come da' 
Cbriftiani del paefc riceuuti & accarezzati, quatt- * 
to più per loroftfpoflibile,e fubito, facendo confit- 
ta jopra il viaggio, che reflaua , parueà tutti che , 
fi ben l'andar, per terra à Cocin era nel vero co fa 
molto difficile , e pericolofi , tuttauia hauuto rifi 
guardo a trauagli erifchi , che douea paffar U 
fiaue nel ritornar quel ch'era andata , quella stra- 
da fojfe più breue e più ficura . “Pertiche appiglian- 
do/i à quefto configlio determinò il T. Vifiatore 
d’accompagnar in perfona i Signori Giaponeft con 
alcuni pochi fer nidori, lafciando ti Padre Me fquit* 
in vna re fiderà di Tuticuri: percioche, effindo an~ 
cor conualefcente di sì lunga infirmità , non haueet 
forze, per far vii tal cantino . Con la naue mando 
ilreflo della famiglia , e due Padri della Compa- 
gnia ,sì perche venendo tanta gente infime s'ac- 
crefceuamanifeflamenteil pericolo, come anco per 
ficcorrer’aUe necefiità fpirituali, che poteano fuc- 
ceder'à quei della naue . Coft dunque compariti 
tutti, celebrata la Taf qua in Manapar fubito 
ti P. Vifttatore con i Signori prefi la firada ver- 
fo Cocin, la qual' oltre la lunghezza» era /**”“ 
pre fra Infedeli , e per la maggior parte nemici 
de’Tortoghcft : onde in quefio viaggio diedero non 
picciol fegno della grandezza dell' animdoro , e 
della certa confidanza > che haueano ifi Dio , la cui 
prouidenzanon venne lor meno ^poiché n'hebbt 
tempre tal protettone» chefinza alcun cattino in- 
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Ambafciatori Gìaponefi. 57 
contro, ò ffauento arriuarono tutti à faluamento . 
In quelle terre per ordinario non è vfo di caualli , 
è d'altri fumili giumenti , ma s’adoprano certi letti 
lunghi à mifura d'vribuomo , à punto al modo d' 
yna bara , i quai letti vengon portati fu le (falle 
da quattro Indiani , con fi buon paffo , che ogni 
giorno foglion fare venticinque , e trenta miglia, 
di quefta maniera adùque quei Signori fecero quel 
viaggio con quel difagio, e fatica , che ogn’uno può 
fàcilmente penfare , al qual' anco s' aggiunge ua il 
timor continuo de gli affafiini , e (ferialmente 
quando paffauano per luoghi di Gentili , ò Meri , 
che di lor natura fono crudeli auuerfarij de’ Chri - 
fi i ani . Tuttauia degnòfii T>{.S .condurli felicemé- 
te à Coulan,fortexga di Tor toghe fi, doue fi tratte - 
nero vna fola notte nella cafa , che quiui ha la Co- 
pagnia di Gii. s V . l\e fi emano di lì fin’à Cocin 
intorno ad ottanta miglia , le quali fe ben’ ancora fi 
poteano far per terra , pure per minor dffagio fi pi- 
gliò la via per mare , hauendotti rttrouato à cafo 
vn vafcello, nel qual nondimeno entrarono rio fen- 
Xa (off etto d’ incontrarfi co’ Mori Malauari,che Co- 
gliono (correr quei mari con fufle armate, nè fareb- 
be fiato pofiibile refiSler loro pur'vn punto,percio- 
che la lor barca era picciola & (frouifia d’armi e 
di gente, con tutto ciò la bontà di S. che firialT 
hor'h^uea hauuto di lor cura , fece sì, che liberi d’ 
ogni male arriuaff ero nella città di Cocin ilmefe 
d’ t/i pr ile neh l x x x 1 1 1 . doue furono con 
grand'amore & allegrezza alloggiati da quei della 
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58 Viaggio dellì Signori 
Compagnia . In quello tempo la nautiche come di 
fopra s' è detto , era reflata nella cofta della Tefca— 
ria t pafiò grandi tremagli e pericoli per rimet- 
terfi nel camin dritto , che per error'hauea perdu- 
to ; petcioche ejfendo quel mare tutto pieno di [co- 
gli, & arene , e dall'altra parte foffiando vn forte 
■pento, non v' era altro [campo fe non gittar l'anco- 
ra per tener fi; il qual rimedio pocogiouò , perche 
erano quelle pietre coft acute , e taglienti , che co» 
la[or%a del pento fi troncò fubito la fune,re(lando 
l'ancora nel fondo: cofì fucceffe la prima , e la fe- 
conda volta in modo che la nane era dal vèto por- 
tata [en%a ritegno , & andaua drittamente à per - 
derfi , fe'l Signore non gli haueffe infpirati à far 
proni fione d'vna terza ancora, con vna cor da, non 
già di canape , come l' altre , ma compofia di certe 
verghe fiottili, che fi fanno in Malacca, &rief co- 
no forttfiime . Fu quefia gettata nel mare con mol- 
te orationi , percioche in ejfia confi Siena tutta la 
fperanza di faluarfi , e piacque à Dio , che ftefifie 
falda , e liberajfe il nauilio dall' eui dente naufra- 
gio : & poco dipoi diedegli anco tal bonaccia , che 
piegando con buon tempo alla volta di Cocin, arri - 
uò finalmente al porto con grande allegrezza di 
tutti . Ma per dir anco alcuna co fa del viaggio del ■ 
Taire Mefquitay il qual reflaua nella Tefcaria,do- j 
ue per cagion dell’ infermità , era fiato Inficiato con 
vn Compagno Ciaponefe parimente inferno , egli 
fubito che fi rihebbe alquanto,prefe per terra il me- 
de fimo camino chauean fattogli altri , e nel me- 
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Aefimo modo , cioè in quei letti portati da gl’ indiat- 
ivi , e ben fi può credere, che non furon minori di - 
pigi , &i pericoli eh' egli p a fio i de quali ne po- 
tranno far fede , due , che fi narreranno , tvno di 
terra , l'altro di mare : quel di terra fù , ch'effendo 
una fera fui tardi arriuato in un luogo di Mori af- 
fai [offerto , & configliandolo tutti , chenonpaf- 
fafje più oltre, perche fi faceua notte , non potè mai 
con ogni diligenza, e promeffa trottare , chi lo vo- 
leffc albergare -, in modo che fu corretto à flarfene 
iui al fereno fatto un'albero: battendo àgran pena 
potuto indurre vn Moro à dar per danari à lui, & 
a’fuoi compagni qualche copi da rifiorarli: Ma po- 
co dipoi non fi quietàdo nell’animo di recarla not- 
te in quel luogo per certi inditi j non troppo buoni , 
che bauea veduti , determinò cTandarfene contro, 
la volontà de glilndiani , che loportauano , a’ quali 
tutto che allegaffero molte ragioni per diffuaderlo, 
egli diede poca fede, parte perche nò fi fidaua mol- 
to d efii , parte anco , perche flimaua , che tutto 
quello diceffero per fuggir la fatica . Adun- 
que cominciando à cantinate, giunfe tra poco à vn 
bofeo tant' horrido , e folto , che ancora di giorno 
chiaro non fi farebbe paffuto fenica paura , e tanta 
piu quanto che come tutti gli diceuano , folca effer 
un nido di ladri, -che Jpogliauano , e fpeffoanco 
ammaggauano i viandanti . Si che andando con 
quei foretti , & imaginationi , che un luogo , e 
tempo cofi off uro , & pericolofo poteano in lui , e 
nei fuot co fogni partorire ; eccoti còparire duebuo- 
- > a 1 D mimi 
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40 Viaggio dclli Signori 
mini negri , c r ignudi , l'vno con ma fpada nuda r 
& vna rotella , l’altro con vna gran lancia in ma- 
no , i quali fubito che li videro , diedero vno f fa- 
uentofo grido , donde al Tadre non rejì'o piu dubbio 
che già foffe venuta la fua vltima bora , alla quale 
dijponendofi, procuraua di raccomandar' al miglior 
modo l'anima fua al Signore , la cui bontà nondi - 
meno operò , che quei due barbari pafiaftero oltre 
fen^a dargli altr' impaccio ; il che fu riputato fpe - 
rial grafia di Dio , per efier quefta gente sì fiera , 
e befiiale , che non fa conto di toglier la vita ad un : 
buomo, purché le uenga in penfiero , l’altro perico-- 
lo fu, cb'effendo entrato in una barchetta molto pie - 
dola, à pena fu feo fiato dalla riua,che d'impfouifo 
gli vennero adojfo onde grofiisftme , che coft fuol oc 
corer tal’hora in quella coffa', per ejfer furio fi firma 
etempefiofa , tal che poco , mancò , che non s’ af- 
fogale ; refiò con tutto ciò molto mal trattato , con- 
uenendogli nauigar coft bagnato da capo à piedi , 
tutto che foffe frefeo dal male , & affai debole ; 
pur con la gratta di Dìo fuperate quelle , & altre 
fimili difficoltà , fi ridujfe finalmente in Cocin con 
gli altri , i quali hekbero tanto piacere della fua 
venuta , quant'era fiata la folle citudine, e penfie - 
ro che haueano hauuto per fuo conto , dubitando di 
qualche finiftro accidente : tìora fe ben fi troua- 
uano già tutt'infieme, e la J^aue anco era in pun- 
to per poter nauigar e ; nondimeno furono forati 
à reflare : percioche entraua bomai l'inuerno , che 
in quelle parti comincia dal principio di Maggio, 
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Ambafciatori Giaponefi. 41 
dura fin' a Settembre , nel qual tempo è [olito quel 
mare (fin l'arena chiudere tutti i porti , di modo 
che nè fi può vfcire , nè entrare : fi trattennero 
dunque in Cocin ben' otto me fi continui y feguitando 
quei Signori in quefio tempo d'imparar latino , & 
anco à fonare , e cantare: il che feruiua parte per 
lorhonefia ricreatane , parte perche nel Giapone 
la noftra mufica è in molta [ima : da poi (puntan- 
do la primauera , & aprendofi il mare, ripiglia- 
ta là lor nauigatione , con l’aiuto e fnuor di Dio in 
[patio di venti giorni fi trouarono in Goa . , , . , . H 


Seguirà la Nauigatione fino à Portogallo. 
Cap. 1111. 
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'vnti à Goa , fi raccolfero fe- 
condo il lor cofiume nel Collegio 
della Compagnia di Gì E s v, 
doue furono lor fatte uariecarex, 
%e , <& honori da tutti quei della 
Città , e principalm ente dal Si -, 
gnor V icerè Don Francefco Mafcarcgna , il qual' in 
vero morirò perla lor uenuta [Ir aordinario [enti- 
mema d' allegrezza , et in fegno di ciò, oltre molte 
altre amorcuoli e corte fi demolì rationi, un giorno 
pofe à ciafcheduno di loro al collo vn Reliquiario 
* f uco con la fua catena d'oro , ordinando di più , 

cbejofk lor data la miglior nane per il viaggio di 
! Portogallo , e nella- nane, il più commodo allogia- 
W trito, nel che Jpefe ben due mila feudi . Fermato* 
D ij fiquiui 



/ 






■V 


Digilized by Google 


\ 

4Ì ' Viaggio delli Signori 
fi quitti vicino ad vn mefe , nel qual tettilo mentre • 
il P. tAleffando Malignano atendeua à metter ft in 
fumo per uenirfene fecondo il difegno in compagnia 
di quei Signori , ecco che gli fopragiunfero lettere , 
del Padre Generali! della Compagnia, doue gli ordì 
natta , che finita la uiftta dUquella Provincia , ut 
teftajfe per Trouinciale , per il che gli convenne t 
mutar penftero , e mandar' in fuo luogo vn' altro 
Padre chiamato 'Hugno Rfidrigue^, al quale per li 
negotij della Religione, era toccato di far alaggio 
à Homa : onde accomodate le cofe, che bifognaua- 
no , apprejfandoft già il tempo di nauigare , fi tran- 
sferirono di nuouo tutti à Cocin , per imbarcarli 
quiuì , la cagione di quefto fu, perche fe ben le na- *3 
ui che uanno d’Europa all’India , procurano piu 
che pojfono di fare fiala à Goa , per ejfer Città 
principale , oue è la refiden%a del Viceré , tutta- 
via per caricar le fpetie , e drogherie che portano , 
vanno fempre à Cocin , doue è il traffico , & Ma - 
gaietto vniuerfale di tali robbe , & anco perche 
di là fi fa poi la firada più dritta, et fi pigliano me- 
glio i venti per Portogallo. Già era entrato il Gen- 
naio del anno md lxxx i i 1 1 • quado venuti quefii 
Sigriori in Cocin , trovarono cinque grojfe naui , che 
fi mettevano in ordine , delle quali ad efii per l'or- 
dine che babbiamo detto del Viceré , ne fu confe • 
guata vna chiamata San Giacomo, et in effa due ca * 
mere dell'ifieffo Capitano ben grandi , co lafua log- 
gia » la partenza poi fua'xx.di Febraro al quanto 
dopò gli altri quattro nauilij , perche come in quei 
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Ambafattori Giapoileff. -iff 
mari fm'aU'lfolc Ttrqre, è maggior timore di fin ^ 
tane , che di corfali , vfiano per ordinario andar té - 
nani luna [epurata daW altra , e quefta di San Gia- 
como era fi buona , e fi forte, che non fi dubitaua , 
che non [offe bafiante à foftenere qualunque bora- 
fica, con arriuar tuttavia à Lisbona al par dettai tre 
come dipoi fiucce fife . <Aìla bontà del legno aggiun- 
fie TS^S.fin dal principio vn tempo] fi commodo, che 
a'noue di Mar%o pafiaron la linea Equinoziale, 
fen%a hauer patito alcun’ incontro(che è cofia molto 
rara in quel tratto di mare ) fuor che vna volta', 
che cominciò la nane a far’ acqua in tanta copia, 
che non fi potea vincer con la tromba, tutto che s'a- 
doperafie gagliardamente:^ il male era che [ebete 
fit fientiua il romor dell’ aqua che entraua con impe- 
to, niente dimeno non erapofiibile [errar l’ apertura , 
per venir la naue tutta ingombrata ,cr impedita di 
robbe . Terilche poco farebbe mancato, che no fiofi- 
[ero fiati forcati a tornar' in dietro, ò non baue fiero 
patito qualche graue danno [e finalmente offendo fi 
ricorfo all’oratme,non fi fofie [coperto il luogo,con 
porui conueniente rimedio . T affiata la linea ,e ca- 
mpando profieramente alcuni giorni lt mancò del 
tutto il vento & [oprauenne vna calma , che durò 
quindici dì continui , i quali furono à tutti di gran- 
itola, non filo per lo caldo,ilqual oltre che era gr fi- 
de, fi fientiua maggiormente per reftar quiui immo- 
biti,ma anco per il timor che haueano che pafifando 
laftagione , non fi perdejfe t òccafion di [correre 
per tempo il Capo di buona [per unga . Onde mutati 
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fot (corriè l'ordinario) i venti , non fi farebbe po- 
tuto più quell'anno arriuar'à Portogallo, ma fareb - v 
be fiata for^a far l'inuern&ta in Mo^anbique.'P er- 
etiche quelle fono le paure,& follecttudini di quei , 
che folcano quei gran mari,dcue non potino mouer- 
fi punto , fe non quanto vengono ffinti da i venti , 
iquali hanno le fuefiagioni, e tempi determinati , e 
■ceffando quelli, f uccidono altri contrari cheimpe- 
< dtfeono affatto il viaggio. Ma in quefia naue de' Si- 
gnori Giaponcfi parue che volcfie dio mostrar la 
' ,f articolar cura , che ne teneua, poiché fe ben' era 
già tardi, tuttauia fece leuar'vn vento , che chia- 
mano generale tanto forte , & tanto fauoreuoleal 
lor camino, che in pochi giorni racquifiarono, quan- 
, to di viaggio hauean perduto . La medefima cura 
& prouiden-^a di dio prouarono ancora nelle 
pecche dette di San Lorenzo, molto pericolofe , aiu- 
tando fi anco il Hocbicro con l'arte fua , per cièche 
per non metter fi in quel pafio di notte , volle più > 
lofio tornar' à dietro molte miglia, affettando che fi 
faceffe giorno chiaro , accìòche non gli accadeffe 
corri alcuni anni auanti gli era accaduto in vn 'altra 
naue,con la quale quiui vicino fece naufragio.? fei 
ti di qui a' x.d'Mprile pacarono la Terra che chia- 
mano di Inaiale famofa appreffo i Mar inari, & da 
lor grandemente temuta per la fua mala qualità , 

. percioche vi fi trotta continuamente il margroffo , 
epr ocello fa, il che anco auenne à quefia naue , la 
qual vi patì vna forte borafea , in modo che le fu 
necefiario amainar tutte le vele , cofa che non fece 
i . * mai 
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mai più in tutto quel camino fino à Lisbona, per ef- 
fer tanto gagliarda , che nontemea di qualunque 
fortuna.Già con gran contento andauan auuicinan- 
doft al Capo di buona (peranga , quando repentina - 
mente (ileuò vn vento contrario dalla parte di To- 
nenie tanto furiofo,cbc pofe tutti in granfoffetto, e 
. trauaglio,per effer à punto quefto vento quello che 
caccia le naui à Mo%ambique, e quado fi leua fuol 
regnar molto tempo. Onde fu attribuito a tatomag- 
■ gior beneficio di Dio,che dopo d'bauerli ben traua- 
gliati tutto vn giorno ( non (0 come) fe nefuanì , e 
cofi con tempo projpero à dieci di Maggio , che in 
.quell’anno fu dell'Mfcenftone di Spiegarono fi- 

nalmente il Capo di buona fperan^a,fe ben tanto di 
lungi ,c he non vi poter on' drriuar di vifta . Soglio- 
no 1 nauiganti il di che paffano que£io Capo, far tra 
di loro gran fefìa,cr alTiloto > quando ne dà nuo- 
ua,fi mandano buoni prefenti per mancia t perche 
da queflo luogo fin' a Lisbona fi tien il viaggio già 
.per fìcuro , ne v'è più pericolo notabile . Crebbe 
qucfi’aUegreg^a con la bonaccia del vento tanto 
proff>ero,cbe tal giorno fù , che corfero clx mi- 
glia , di modo che in pochi dì furon' all' 1 fola , che 
chiamano di Santa Elena . Giace quefla 1 filetta nel 
mego dell'Oceano , doue par à punto collocata dalla 
Diuina Vrouiden%a per aiuto , e rifioro di quei , 
che nauigano : percioche fe ben non è di giro 
più di fette , o otto miglia, ha nondimeno grandifli- 
tna copia d'arbufceìli frefcbi e di piantefruttifere » 
quaft d'ogni forte storne fichi, granati , naranci, li - 
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moni, & quel che fi opra tutto è necefifario , ha fonti 
dì aqua frefca in grande abodanga. il primo che ri- 
duce quello luogo à tanta comodità fi dice, che fk 
vn Soldato Vortoghefc, l'anno mdxii. ilqual ri- 
tornando dalTlndia,eleffe di refiìarfene quiui fi olita- 
rio per far pentten ya'.alquale laf dando le naui,doue 
veniua capre, galline,& fintili animali domestichi, 
€r anco femi di varie berbera fertilità del terre- 
no e felicità del Taefe , in breue tempo moltiplicò 
tutte quelle cofe in modo , che in tutto quel luogo 
altro non vi fi vede : la onde da i Bj di "Portogallo * 
fu fatta prohibitione ,che ramo qui babitaffe , ma fi 
lafciafife tutta quella vettouaglia libera alle naui , , 
che vna volta l'anno vi giongono, le quali tutte vi 
fi fornirono à fua polla di quanto han bi fogno , ri*, 
ceuendo ancora non minor ricreatione che vtilità,fi 
dal ripofo di terra ferma,come da vna caccia facile 
t diletteuole ,mafilime che per dar ancor’ al luogo co - . 
pimento maggior e, vi fi troua il mare tanto fecondo 
di pefce,gro(lo e delicato , e tato ageuole à pigliar- 
fi, che qualunque con vn’bamo,fe ne fornifce à fuo 
piacere per il refilante del viaggio. "Per quefilo tut- . 
te le naui , che dall’India vengono à Portogallo fi 
drigjano fempre à quella volta, e quelle che non 
pofifonofar fiala in quefiìa 1 filetta , reslano molto 
mal trattate, & armano qua fi fempre con perdita „ 
di molta gente. Seme poi quefilo luogo per vn’ altro 
fine ancora non men necefifario » & è acciocbe le 
naui, che vengono dall’India s’ affettino quiui l’u- 
na l’altra, & di poi vadano infime di compagnia 
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afJft’i Lisbona ,e ciò per li cor [alighe verfo le Terge- 
re fi anno per l'ordinario affrettando per depredarle: 
■onde offendo quitti giunta la natte San Giacomo fe 
ben fu, tanta l' allegrezza di tutti, che difficilmente 
fi può credere da chi non ha fatto proua d'andar 
tanti me fi continui per mare,tuttauia reftò il con- 
tento fcerao in gran parte, non vedédo l' altre quat- 
tro naui , e dipoi intendendo fi da vn I\omitto , che 
quitti flaua, come effe dopo d'hauer' affrettato molti 
• giorni, finalmente a punto due dì prima, s' erano par 
tite.onde nacque in tutti molto timore del manife- 
fio rifchio,che conueniua di correr, pofero in quefio 
luogo undici giorni , ne' quali quei Signori dopo la 
Mefia che ogni dì udiuano in una capella che u'è di 
Santa Elena,il reflo del tépo pafjauanoin ricrear - 
ft,mafiìme pefcando di lor mano, nel che ballettano 
sì buona forte, che tutti neflauano marauigliati e 
pareua che Dio . S. volefie dar loro quefio pia- 
cere, di che baueano ben bifogno per la f ìanthezz* 
e fa (lidio di tanto tempo :hebbero nondimeno anco 
nel nauigare qualche ricreatione fi per la vista 
d’ una gran quantità di pefci , che quafit del continuo 
accompagnala la uaue , ancor cb’andafie con la 
maggior forza ,chepotea , corniamo mirando ad 
una bella caccia che i pefci faccan tra di loro ; per- 
ciò che fi videro alcuni pefci piccioli con l'ali,i qua - 
li> quando fi uedcano perfèguitati da altri maggiori 
pigliauanil uolo fopra l'acqua , oue tal uoltafcen- 
deuan' uccelli di rapina, che fe gl'inghiottiuano , ò fe 
fianchi di uolare tornauan à bafio,cadeuano in hoc * 
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ca de [noi nemici , chefempregU feguitauano .Ma 
quella loro rapacità , daua anco tal’bor'occafionc 
d'e(Jer prefi , percioche con gettar folaméte neW ac- 
qua un' b amo coperto di tela bianca , efii , ingannati 

■ dal colore , correndo ad afferralo , ui refìauan'ap- 

■ piccati : & in (juefto modo quei Signori hebbero 
jpeffo per tutta la firada pefie ff e fio, il quale tanto 

m gufi aua loro , quanto era lor propria pefeaggio- 
■ne. .Altre mite ancora prendeuano uarij uccelli , o 
col mede fimo homo tefo à pefifi ò anco con l'ifte/Je 
mani , perche ueniuano à metter fi da fe fopra le 
jpalle & capo loro, ò per ha ftraccheiga di uolare , 

. ò come alcuni penfauano, per rio faper che cofa fof- 
fero,nonhauendomaipiù ueduto buomini.Ma tor- 
nando al uiaggio della naue t partita ch'ella fu da 
quelli filetta , e pafjata la linea , che chiamano la 
Ciunca.parue ifpediente appartar ft più » ebefipo- 
tea dalle Terger e per timor de' Cor fili , che dicem- 
mo >onde carmnando fin'à quarantatre gradi uerfo 
la banda di Tramontana fi cominciò à fentir gran 
freddo, il qual cagionò che molti cadejfero graue- 
mente infermile ne morijfero fin' a trentatre perfi- 
ne, rtjlando femprc per gratta d: Dio i Signori Già - 
poneft liberi, e con maggior fanità che mai ; JL n%i 
nonfilo parue che d’efii bau effe Iddio benedetto . 
p articolar prouiden^a , ma per lor rifletto ancora- 
teneffe lanaue ftcjfa in protettione : Verilche folea 
'dir' il "Piloto, eh' in molti anni, che filcaua quei ma 
ri, non fi ricordaua mai d'hauer bauuto piu profpe- 

ra,& più commoda nauìgatione.jilchefi può an *» 
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Ambasciatoti Giaponefi. 49 
• co afcrìuer’vn cafo , nel quale fe Iddio non fi fofji 
interpolo con la man fua , refluitane fcn%a dubbio 
tutti per ditti, & fu, che andando Un’officiale in vna 
parte della naueper non so che biJbgno,dapoi par- 
tendo/} vi lafciò fen^’ accorge* fine , appiedato il 
fuoco, il qual' andana già crcfcendo , e poco più che fi 
foffe tardato, fi farebbe impadronito di timo il le- 
gno fen%a fperamfa di fcampo-, pei ciocbe nel mai e 
fon quafi di maggior fpauéto gl’incendi), che 1 nau- 
fragi) flesfife non che la diurna prouidenya io vna 
■ certa occafione condii fje là vn altro, il qual veden- 
do quel chepajfaua , efìinfe fubito la fiamma -, del 
che tutti diuotamente reftro gratie à Dio . & in 
Jòmma,la maggior difgratia ch’occorreffe à quefla 
naue fu d’ un giouìnttto, che cadendo nel mar e, non 
fi potè foccorrere , fe ben con continui gridi fìaua 
chiedendo aiuto, onde perche la naue alikorajen- 
andaua à piene uela, il pouerino à vifla di tutti fi 
fommerfe. Ma quefìo (i può dire che fvfje niente ri - 
f petto alle molte euarie difaueuture , che Cogliono 
patirfi in sì lunga , & mal ficuranauigaticnc , per 
vn mare tant'immélo,& non ben’aucora conof cin- 
to & pieno di pasfi difficili fiimi , olire molti acci - 
denti ,che m tanto tempo è neceffario,tbe intei uen- 
ghino,hora per qualche tra feur aggine, bora per al- 
tre cagioni, come per effimpio auuenne m vna delle 
naui,ihe nel medefimo anno veniuano à Tortogai* 
lo , la qual’effendo fiata combattuta da vna gran 
fortuna, & cefiato poi il uento , durando nqndime- - 
no la furia & agi tal ione dell' onde grofiifiime , uffa 
> di 
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di queSìe falettdo ftrìalla loggia la Jpiccò via tutta* 
intiera , & con ejfa il Capitano , che in quel punta, 
vi ft trouaua con un fuo nipote, i quali non compar 
nero mai piu : & fu mifericordia di Dio , che poco 
auanti fi lettajje da quel luogo molta gente princi- 
pale ,che altnméti fenga dubbio periua tutta,efjen - 
do ffetialmente di notte. A dunque pajfate per gra- 
fia del Signore felicemente tutte quefle amcrfità , 
finalméteax d'^goflo delTanno ixxxiiu .giufe 
ro a Cajcais porto di Lisbona , don e trouarono l' al- 
tre quattro nani ar rinate pochi dì auanti offendo ps 
rò alcune d'effe partite di Cocinbendue me ft pri- 
ma: il che anco moftrò piu chiaramente il vantag- 
gio che la diuina bontà fi compiacque dì far à loro . — 

\ • • ^ • * f •' V • ' V . . ' . . , v . < * 4 

L’entrata in Lisbona, e dimora nel Re- 
gno di Portogallo. Cap. V. * 
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là eran corft fei me fi, manco dieci 
giorni , dalla partita da Cocin , il 
qual tempo tutto s' era fpefo naui- 
gando,nè mai hauea.no tocco ter- 
ra ferma , fuorché quei pochi dì 
che furono nell’ljola di Santa 
Elena;onde può facilmente ogniuno filmare Valle- 
grexx a che Signori fentirono quando , finito 
vn ft molefto viaggio, ft videro nel porto ficuri , e 
giunti già in luogo di ripofo j e s accrebbe maggior- 
mente quefV allegrezza all' bora , ch'entràdo perii 

fiume fi viddero auanti gli occhi tutta Lisbona,re— . 
H ftando 
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1 [landò efìi fuor di modo ammirati dalla uifla di 
>a coft bella, grande, e nobil Città , non hauendo ftrià 
t quell' bora veduto cofa ftmile.Gettate l’ancore, vé- 
li nero fubito à loro alquanti "Padri della Compagnia 

di Gl es v , i quali abbracciatili con gran fefla , li 
conduffero alla lor C afa, piti fegretamente -, che fì po 
tètperciocbe fe beri alcuni bauean difegno,e rifolu- 
tione dt far loro il debito honore con gente à piedi , 
& cauaUotpure quei Signori come veniuano frac - 
chi, e con più voglia di quiete, che di tali accoglìen - 
a %e tumultuofe ,fi rifolfero / montar di notte, e fen%a 
fireptto venirfene à San Rocco Cafa profejja della 
, Compagnia ; doue rinouata rallegrerà egli ab* 
bracciamenti fi conciarono grandemente con la ca- 
rità e beneuolenxa di quei Religiofi , i quali per la 
nuoua che già ri bauean bauuta, teneuano loro ap- 
pare cbia te alcune camere molto beri adobbate, con- 
forme al merito delle lor perfòne.Stettero in Lisbo- 
j na, venti e tanti giorni, attendendo à ricourarfi de'- 

\ p affati trauagli , ejfendo in quello tempo vifttati 

da uarij Signori , e visitando efìi alcuni luoghi piu 
principali nella Città & fuori , come li palaci di 
I S intra, zr il Monafiero di Belcm e fìntili : videro 

, anco l'illuftrifs. Card, d'^tujìria Gouernatore del 
Regno, il qual li trattò con molta benignità , e di- 
, mofìration d'amore, offerendoli largamente per qua 

1 tofoffe bifogno coft à loro ftesfifcome alla Chriftia- 
nità del Giaponc,e prefentando efiià S.jl.vna cop- 
pa di corno di Rinoceronte guarnita d' argento, mo- 
ftrò ritenerla conparticolar contento . uL 'cinque di 
■ ■ . " “ Sette) nr 
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Settembre partirono di Lisbona inyn cocchio del - 
i’iUuflrifi.Sig. Don Teotonio di Rragan^a Arduo 
fcouo d’Euora , ilquale fubito che hebbe auoua del . 
loro arriuo,mandò vna perfona honorata , che in , 
fuo nomelifalutajJe,& gl'inuitajjeper Euora, do - 
ue appresati à me%a giornata fece vfcir lor’incon - 
tro il fuo Maggiordomo col fuo proprio cocchio » . 
nel qual facendo l’entrata, fe beni' Ardue fico- . 
uo uoleua alloggiarli nel fuo palalo, efii nondime- 
no fecondo il lor cofhme s inaiarono dritto al Col - . 
legio della Compagnia , doue fua Signora lUuftrifii- 
jna andò fubito in perfona à vifitarli , offerendo 
fe , e tutte le cofe fue con parole humanifiime . 
Anzi fe ben andavano co fretta per trouarfi quan-^- 
to prima in Madrid: tuttavia fece lor tal'iSianza, ^ 
ò più pretto sì cor te fe forza, che li ritenne fette gior 
ni, ne' quali mandò fempre , per li fuoi paggi in 
ordinanza in argento tutta la prouifione da man - . 
giare , larga &abondante . Di piu il giorno del- 
la Croce , che è Fejta principale della Cbiefa 
maggiore, uoìle hauerli prefentià quella folen- 
ni'td-, nei qual giorno fu tanto il concorfo della gen- 
te , che non poteuano capir nè dentro nè fuori dell* 
Chiefa,e fi vedeua giubilare il cuor di tutti per la 
prefenza di queSii Signori , anzi à molti Stillavano 
lagrime da gli occhi , altri prorompevano in dar 
loro mille benediitionh ma / òpra tutti l’Inquifitore 
nella Tredica che fece , con vna lunga digrefitone » 
trattò di quefia lor venuta, ornandola con molte lo-*, 
di, e dando per qucjlogratie al Signore particolarità 
> ... . * Finita 
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Finita la Meffa fua Signoria lllufìrifiima li conduf- 
Je à pranfo } eco , douc li ricreo non folo col cibo , e 
! con ma buonifììma mufica , ma col buonejj'em - 

i pio d' 'un altra vicina menfa , nella quale fecondo 

■ il fuo cojìume daua mangiare à dodici poueri , fh— 

. cendoli feruire co ogni carità,e dapoi inflruire nel - 

, la dottrina Cbrifliana; lettati da tauola l'iUufinfi. 

. Mon.JLrciuefcouo s'auuiò uerfo la fua capella per 

■ > mofìrar'à quei Signori molte reliquie & imagini , 

& altre (ùmili coje di deuotione , nonmen ricche 
. che belle, facendonelc padroni per portar’ al Giapo • , 

? n ", quanto lor p arcua, esft ringratiandolo coreefe-, 

, mente, fi licentiarono , er il giorno feguente che fu 

„ a xv. di Settembre , s' ine aminarono verfo Pilla ui- 
, cofa, terra del Duca di Br agonia, doue non fi poffo - , 

r no à b affanna efprimer le carezze & honori,che ri- 

ti ceuerono sì dal Duca , come dalla Signora Donna , 
u Caterina fua madre , che è cugina del Fjè Filippo : , 

\ percioche primieramente mandò loro incontro tre • 

j miglia lontano il fuo proprio cocchio con la princi- ' 
pai perfona della fua cor te, & altra gite àcaual- 
,, lo: jt trinando poi à Pilla uicofa uolle il Duca con 
li Ire fuoi fratelli ajpet tarli in un monafiero, & ufeir 

't loro incontro fin' alla porta : dapoi udita infieme la 

0 Mefia li coduffe al fuo palagio,doue teneua lor’ap- . 

j, pareccbiate fià'zericcbifime di tapez^arie, e d’o- . 

„t gni altra forte di fornimento : nè dapoi per tutto il 

f, tempo, che quiui fletterò, che fu di due giorni,quafi 

# mai fi partì dal lato loro con gli altri fuoi fratelli » 
fi facendo loro continua compagnia, coft in tauola , co 

me 
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54 Viaggio delli Signori 
me in ogn altro luogo . Di piu per dar loro qualche 
trattenimento , fece fare à (uà uifta una belhfiima 
caccia di Cignali , e l'ifieffo Duca cofuoi fratelli, & 
altri Signori principali fecero vn gioco à cauallo à 
modo del giuoco delle canne-,dalT altra parte la Si- 
gnora Donna Caterina pareua che fentifje in queflct 
lor uenuta una particolar diuotione e contento , e 
por tafje loro amore di nera Madre, onde olire alcu- 
ne volte, eh e volle vederli , & offerfe loro tutta la 
fua cafa & ilfuo potere, mado di più à chieder vno- 
de'uefiimenti Ciaponefi, ilquale hauuto, fubito ne fe 
ce far un'altro di tela d'oro della medefima forma 
e fattura, e di quello , con una ffada del Ciapone » 
che già hauea, ve fi) Don Duarte juo fecondo geni- 
to, dapoi mandò à dir' a quei Signori, che non fujfe 
lor graue arriu are fino al fuo palazzp,perche de fi 
deraua farli ueder'un Ciaponefe. E fi (limando, che 
haueffe in cafa alcuno del Ciapone, Mandarono fin- 
%a penfar’ altro '.quando al lor'arrìuo compar ue Do 
Duarte tutto allegro e come pregiandoli di quel ve « 
ftito-.il che fu à tutti di grand’ allegrerà , e fetta . 
in fomma reftarono quiui li Signori Giaponefi con- 
tenti, & ammirati infieme , vedendo da vna parte 
tant' amoreuoleTga e benignità , dall'altra una tal 
magnificenza e grandezza , percioche oltre le ric- 
chezze della Capella, le quali trouaron' affai mag- 
giori di quel che per fama hauean’ intefo , oltre gli 
addobbamenti pretiofisfimì di camera,& altri fi— 
ntili ornamenti, feppero ancoraché fin’ a'vafi di cu- 
cina, & della china fiejfa erano tutti di fino argen- 
-, 
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Ambafciatori Giaponefi Jf 
* ■ tacila cortefia di quelli trattamenti fu corrifpon- 

“ dente anco la diparten^a^ieUa quale il S ignor Du- 

J ca li pregò con grand'efficacia , che nel ritorno di 
> Roma fofjero contenti lafiiarfi di nuouo riuedere ; 
i- più prouide loro per la ffiefa di buona parte del 
ÌJ viaggio, e per molte migliagli accommodo della fua 
t fieli a canora-, co che pieni d'uri amor ernie, egra - 

t to affetto verfo quella cafa,e verfo cofi benigni Si- 
li gnori s'auiar ori alla volta di Madrid per trouar'il 

» I{e Catolico , alla cui Maefid portauano da’ loro 

ft Trencipi lettere ,& amba fciate. 
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Il vi aggio per ifpagna. .< 

Cap. VI. . v 

Lv rimo luogo cbe di Spagna 
videro ,fù la Madonna di Guada- 
lupe, doue furono raccolti da quei 
"Padri con molta fefia , facédo lor 
vedere tutte le diuotioni di quel- 
la J anta cafa , er di là pacando 
per Talauera l'altro dì arriuarono in Toledo , on- 
de fubito che ft feppe , vfcirono alcuni fcolari nobi- 
li à cauallo per accompagnarli e più perfine fdreb- 
boriufcite , fi l’hora non fife fiata affai tarda . Ma 
il giorno figliente verme molta gente honorata per 
vederli , & li giouani delle fcuole,ehe quiui ha la 
Compagnia > non lafciarono di far lor’anch'efli la 
fua fefia , ritenendoli con;Epigrammi , & alcuni 
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<*6 Viaggio delli Signori 
Ireui diàloghi con motta gratta : eglino ancora fi 
conciarono con la vifta della Citta , la qual gira- 
rono in cocchio , e muffirne di quel gran Duomo a 
delle ricchezze, e de gli ornamenti, che fono ineffi. 
Quiui il tergo giorno cade inférmo il Signor Doro 
Michele d'vna gagliarda febre non era fenice 
pericolone non che, fra pochi dì vfcendoglile varo - 
le,fi rallentò per bontà di Dio la forga del male n 
fe ben tuttauia furon forgati , trattener fi tutti fin 
ch'eglifoffe in termine di far viaggio . Sanato cb’e- 
glifà,& rinfrancato smammarono nel fin d’Otto- 
bre verfo Madrid , doue armando vfeiron loro in- 
contro alcuni Conti, & altre perfine principali, e ri- 
ceuuti in quattro diuerfi cocchi , che gli flauano 
affettando , fecero Ventrata accompagnati da gran 
moltitudine di gente. Benché qucSl’allegrcgga vie- 
ne poco dopò intorbidata per c atifa del Signor Dcrn 
Martino, il quale come già veniua per la firada al - . 
quanto indifiottoyà pena giunto à Madrid fu affa- 
ldo da vna graue e pericolo fa infermità di febre 
continua, nella qual non gli mancò la diligente cu- 
ra,nè de'Tadri, nella cui Cafa,fecondo il lor filito , ' 
erano alloggiatile de' Medici , i quali furono chia- 
mali de'piùperiti,& alcuni del fiè fleffo-, con l’aiu- 
to de*quali,e principalmente di Dio, in ffatio di vè- 
ti dì, fi trouò fino e libero . Qjiesìa tardangaporfe 
lor'occafione di gran contento , hauendo fatto ,che fi 
trovarono prefenti al giuramento che fi fè al Trèn- 
cipe, (fetta colo per auentura il piàfolenne , che fi 
vedejTe in Spagna già molti fecoli. Évero, che pet 

non 
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Àmbafciatori Giaponefi. (f 
non hauer'efii ancor'bauut' aj*dien%a del \è , non . 
fatue , che intraueniffero public amtnte in quell' at-. 
to'. e però fece fua Maefìà apparar'vn luogo d’on U 
de poteffero veder il tutto, non efiendo vitti, tenen* 
do lor fempre compagnia Don Cbrifioforo de Mo - 
ra,gentil' buomo della Camera del Re: dopo quella 
fefia che fi* a' x il .di Tslouembre fua Maettà affé - 
gnò lor'tl giorno per tudié'za , che fu atti Tc.ru j. 
di detto mefe , mandando per quetto li fuoi cocchi 
à pigliarli . Efli comparuero con i veflimenti loro 
Ciaponefi,i quali, perche nel progreffo della narra -, 
tione ci occorrerà farne più volte métione, farà be- 
ne di defcriuere qui vn poco più per minuto ; . Tri- 
mieramcnte'la lor materia è di feta, ma fonile , à. 
modo di taffetà , ò tabin molto fino : il color bian- 
co, ma con altri varif colori dentro teffuti in figu- 
re di diuerft vceUi,e fiori, e fogliami , e quetto tan- 
to bene, che nel vero è co fa vaga e dileiteuole ,fè 
- ben non ha quella grauitd,che hanno li noftri colo- 

ri più fcuri, & vntformi. Di quetto drappo porta- 
no due, & tal volta tre vefìi , l'una fiotto l'altra , 
lunghe firia terra, aperte d'auanti , con le maniche 
larghe che arriuano fin’ al gomito, o poco più, re-, 
filando fcoperto,e nudo il retto del braccio: fe ben 
quelli Signori per maggior decentia baueuano fiot- 
to alcuni giubboncini , che fecero far nell'India , 
Hora quefle vetti vfano di raccogliere dalla cinta 
• ingiù dentro certi calzoni affai larghi della me* 
defima feta e colori , lunghi alla marinarefca fi- 
,t tio à piedi : li quali però non fogliono metter fi fa, 
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Viaggio <3elll Signori 

non quando efcono dicafa , nel modo che noi pigliò 
tuo la cappa ; / opra le [palle pende ma benda del 
wedefìmo drappo , ma per ordinario meglio lauo- 
tata due palmi larga, & tre lunga , qua fi in forma 
dell'amìto nofiro facer dotale, che non farne per aU 
tra , che per vn certo ornamento ,eda ambi li capi 
n'ejce ma lift a » o benda larga due dita , che in - 
crociata auanti al petto , eritorta dalle reni alla 
f arte (Pananti ferue . infieme per faftener il detto 
«mito , e per cintura . In capo i Giaponefi non fo- 
gliano portar coja alcuna ; perche nelle ftrade dalla 
pioggia , e dal fole fi difendono con li parafali > ma 
quefti Signori per accomodarli vn poco più à que - 
fti noftri paefì ,ufauano alcuni capelletti'aW Indiana 
Calibe non portano fe non di telafopra la carne piu 
per nettezza* della qual' han molta cura , che per 
altro , nè mai fe le leuano , etiandio quando vanno 
à dormire , fapra quefte portano certi ftiualetti ol- 
ii non più d'vn palmo, d' ma pelle fattile & pafto- 
fa , il cui piede è diuifo in due parti , à modo d'm 
guanto, che feparato il ditogrojfo, l' altre dita hab- 
bia congiunte . Sotto li ftiualetti u han le fcarpe , 
ò piu tofto fuole , le quali effendofinzq tornar a , fi 
teogono falò con vn femicircolo grojfo di corame , 
per doue fi caccia il piede.» L vltima cofaè la fai* 
mitarra & pugnale tanto coftumati nel Giapone , 
chea pena ft tiedrà dalli quattordici anni in fu, chi 
ne naia fen^q , e fono di tempra si fina,che taglia- 
no qual fi uoglia forte armatura, li lor foderi del- 
la gite piu nobile vfanfi molto belli & wcjft* fio-. 
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' AmWciatori Giapoiiefi * jj 

: id'vna mifiura negra , & rijplendeniè t mescolati 
dentro molti p elmetti di madre di perle di uarij co~ 

. lori sì ben’accommodati, che , non par' altro , che 
vna pietra macchiata , prodotta dalla Tintura co- 
fi intiera . Con tal habito adunque effóndo entrati 
in cocchio, fe ben' era chiù fo , perche no» fojjero 
veduti; tuttauia fpargendofit in vn punto la nuoua. 
'fi ragunò tanta gente in palazzo, che allo / monta - 
re non era lor poflibile far' vn pafifio , e funeceffario 
thè vn principal gentiFhuomo della Camera del H ? 
andaffi con li fergenti , & guardia di fua Maeflà ì 
far luogo : il che anco ottennero con molta difficol- 
ta , effóndo piene tuttte le fiale , er ogni co fa. Qui- 
tti dunque introdotti da alquàti gentil huomiAi del- 
la Camera del He , pafiando intorno à dodici flan- 
ge, fia i altre per quelle doue fua Maeftd dor- 

me , e mangia , all’vltimo lo trouaron’in vnàfala 
chinfieme col Trcncipe e con l'infanti ghflaua a- 
/ Jpettando in piedi con cappa , e fj>ada,appogiato ad 

vntauolino , nel modo , che fiuol dar'vdienxa a ’ 
perfonaggi granii ; Mrriuati à fitta Maefìd offer- 
sero con riuerente maniera le lettere delli tre Tré - 
dpi t che portauano ferine tn lingua Giaponefie > e 
, Caftigliana > aggiungendo di più à bocca l’ ambo- 
fidata , ch’era fiata lor data : la qual'in fiomma era 
di bacciar te mani d fua Maeftd in lor nome , co- 
me à Signor grande fra’ Chrifliani , '& ringrattaf- 
Jà lo de’ finitori , che focena a’Chrifliani nel Giapone , 

& ultimamente chiedergli , che Jeguitaffe in te- 
nerli nella (ita buona gratta V nel fine anco gli 
' ^ ! £ tu prefienta- 
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Ao .# Viaggio dclli, Signori 
prefentarono alcune cofe , che porca nano da i loro 
■ paefi , lavorate alla lor v fianca. colto fua Afae- 
fta il tutto f e riceitè il prefente con moli' amore* 
uole^a,eacco(ìandofi efii per baciargli la mano , 
non glie la volfe danna gli abbracciò ad vno ai 
rno con grande amore , & il mede fimo fece far' al 
Trencipe,& all Infanti .. I{jfpofe dipoi con parole 
molto benigne , moflrando quanto grata gU fjoffe 
lalor venuta , & il buon’animo, che yérfo lui 

baueuano i loro l\e'il che detto entrò in ragiona - 

mento con loro delle cofe della lor patria } facendo 
in ciò varie dimande •, nel che fi trattenne con e fi- 
fi vicino ad vn’hora fempre in piedi, cofi egli , 
come il ffrencipe , cr i Infanti , trattandoli fem- 
pre contant’ affettione & bonore , che tutti quei , 

. che erano prefenti , & in particolare Don Cbriflo- 
foro, rcflauarì ammirati , dicendo che non bauean 
mai vifto fua M. far' ad alcuno tanti fauori . *Al- 
l ultimo dimandando loro , fe fentir ebbero volen- 
tieri vn vefpero nella fua Capella , e rifondendo 
efii che s) , veli fece condurre doue j landò già 
tutti t cantori , cr ogni cofa in punto , fi cominciò 
fubito vn veliero a due coti con tant' ordine e me- 
lodia d ogni fòrte di mufica , che non pareua che fi 
poteffe vdir coja migliore ; efii furono pofli in alcu 
ne Jedie ap prefio l’altare , acetiche molta no- 
biltà che v’era concorfa potefie ben vederli . Du- 
ro il vefero & la compieta fino à notte , peri [cfi.e 
non poterono vifitar quel dì, come hauean difè- 
Sfiato l'Imperatrice , fe ben ejfa gli fiaua afpettqn- 
O • S r .. do I 


Ambafciatorl Giaponefi. Gì 
do, ma ritornando à cafa ritrovarono la Chiefa d<? 
“padri piena di torcie e di Signori molto principali > 
che gli afpettauano,& fra quelli due Vefcoui, quel- 
lo di Tlafentia,& quello di Salamanca: Il feguen- 
te giorno volendo andar’ all’ Imperatrice, effa man- 
dò loro due fuoi cocchi , ne’ quali dopo d’ejjer già 
.montali, foprauemeto li cocchi del pè gir coft con- 
venne pajjdre in efi,intendendoft che fua Macflà 
hauèadat’ordine , che fi tenejjero in punto per lor 
feruigio : le carene poi dell’Imperatrice furono 
conformi alla virtù, & (firito di lei, abbracciando- 
li tutti con gran carità , & allegrezza , e dicendo 
molte parole di diuotione , edicortefia . L’altro 
giorno ne’ mede fimi cocchi di fua M. furono à ve- 
dere l’Efcuria le Monajlero tanto Jamofo , doue il 
pènon contento di mandare vn gentil’ buomo à 
poììa,cbe gli raccoglieffe ; fcrifle di più al Trior 
del luogo vna lettera in raccommandation loro , 
dicendogli fra l’altrecofe,cheli trattajje in modo , 
che fe ne partijfero fodtsfatti. Onde furono allog- 
giati iui fa notte con ogni honore , e la mattina 
vdita Me (fa, cominciar otto à vedere le cofe notabi- 
li che fono in quel gran luogo, prima le Sante peli- 
qui,epoi la S acribia, eh’ è riccbifima , appreffo la 
libraria fornita di tutti i libri in tutte le lingue , 
beni fimo guarniti , dipoi anco la fabrica del mo- 
naflcro,ncl qual videro quattro quarti , ciafcunó 
con i fuoi giardini , oltre il quinto eh’ è alloggia- 
mento proprio del pe, & in tutti quefii qua fi infi- 
nite camere, effendoui in ciajcuno fei ordini , l'uno 
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6i • Viaggio délli Signori 
[opra l'altro . afflarono molto merauiglìatì sì di 
tanta magnificenza nella fabrica,come ancora del - 
a le [laute,] pittar e , colonne di marmo finifiimo , & 

* altre cofe di gran prezzo fenza numero . V altro 
dì communicati(ì,e prefa la colatione apparecchia *- 
ta loro dal.V, "Priore con molta larghezza , fe ne 
ritornarono à Madrid , doue bel re fio che fi ferma — 
tòno , furono uifita ti da' piu grandi Signori di quel- • 
la corte , e particolarmente dall' Amba f datore del 
CbriSlianifiimo I(è di Francia con offerir loro in 
nome del fuo Rjè ogni officiò . , cofi in Ifpagna come 
in Francia,per la quale li prègo che fi contentaffe - 
' . ro paffare nel ritorno, promettendo tkeitFfì fuo Si- 

gnore gli haurebbe ueduti con fua gran fodisfat- 
tione . ^el medeftmo tempo attefero à ueder tutte 
le cofe degne da uederfi, come C Armeria del Fje , 
la cauallerixza,e le gioie:moflrandofi loro ogni co- 
fa ad una per una per ordine di fua MaeSìà , la 
qual' oltre tutte quefte carezze, uenédo già il tem- 
po di partirfi , diede lettere per li Vroueditori de- 
l’Armata di Cartagcna , & Alicante, accièche fa - 
ceffero bauer loro buona commodità d' imbarca - 
tione , e tutto il bifogno pe'l lor uiaggio à ffefe di 
fua Maefià . Altre lettere filmili diede pe'l Gouer- 
natore di Murcia , & altre pe’l Conte d’Oliuares 
a fuo Ambafciatore in fioma , à cui in particolare ~ 
molto caldamente commandaua che gli honoraffe , 

>■ efauoriffe di maniera , cheper l’effempio fuo fi 
moueffero anco gli altri di quella Corte d far lor * 

'il debito riceuimentoy del qual' etiandio voleua 
' ì’ 1 ’ * . che 
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Ambafciatorì Giaponeff. 
che gliene dejfe poi particolar ragguaglio , e fi- 
nalmente volle egli per tutto il paefe di Spagna 
jpefarli con ogni liberalità . Stando cefi di par- 
tenza ,vn giorno, che fu di Santa Caterina , piac- 
que à fua Mae fi a venir' alla Cbiefa della Compa- 
gnia di G i e s v , doue efii albergauano; accom- 
pagnato dal Cardinale di Toledo , & da tutti li 
grandi della fua Corte , & fu quella vifta à quei 
Signori di confolatione non picchia . Vanirono di 
Madrid a' xxv i .di T^puembre dritto per Mica- 
la, doue giungendo ver fo il tardi, fù tanto il popolo , 
che all’arriuo loro concorfe al Collegio de'Tadri 
del G i e s v » che Infognò con ferrar le porte , 
efcluder la gente piu volgare , ammettendo folo le 
vifite de'lslpbili , & principali, le quali duraro- 
no fino ad alcune bore di notte ; fra quali fu an- 
co il Hpitor di quell Vniuerfità , accompagnato da 
buon numero de'fuoi Collegiali . l'altro dì poi , per 
dar a quei Signori qualche faggio de gli fiudtj d'- 
Europa , parue a "Padri di farli veder nel fuo Col- 
legio vn'atto publico di dijputc di Tbeologia , ar - 
gumentando fra gli altri Don Inigo figliuolo del 
Marcbefe di Mondexiar con tanta frequenza 
di perfone di qualità , che quella fcuola non po- 
tea effer più piena. ‘Parimente hauendoli l'Vni- 
nerfità per il medefimo fine inuitati à veder dar * 
il grado ad vn MaeSìro di Filofofia , il Ppttor* 
rnfieme con li Collegiali , e con li più antichi Dot- 
tori, &■ Lettori di Theologia venne a riceuerli fi- 
no alla porta; il che egli no fuolfare fe non con per- 
fine 
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' 64 Viaggio dèlli Signori 
fonie l{eali , ò legati del "Papa , e dopo i primi falli- 
ti, ejr accogliente, li menò a veder la libraria e la 
Cbiefa con le fue Reliquie, che vna fola vola l'anns 
fi fogliono mofirare, e per queflo con fuono d'orga- 
ni, e mufica eccellente , da poi li condujfe al Teatro, 
dotte s’hauea a celebrar l'atto, lui effendo polititi 
honorate fedienel luogo de' Fefcoui , & Trencipì > 
il Cancelliere à cui toccaua cÒferirilgrado,lafcian- 
do l'ordinaria materia , con oratione fpirituale , e 
grane fi voltò à trattar de' Signori Giapponefi, di - 
cèdo affai cofe in lode loro , & della lor diuotione e 
pietà , e ciò con tal fentimento , che ne retto tutta 
fydiengà ben confolata , mafiìme ch'effendo U rne - 
defimo affetto in tutti,non foto approuaua.no quan- 
to efio diceua , ma patena che per bocca di lui tutti 
parlaffero . Onde vedeanfì quei Dottori per pru- 
denza, e dottrina tanto celebri pianger dirottamene 
mente per tenerezza . u tifine diflribuendofì alfa - 
lito certe propine a' Dottorici Maeftro di cerimonie 
prefentòa quei Signori ancora vn par di guanti 
per vno in bacini d'argento , dicendo , che li pi-, 
gliaffero volentieri , perche il Be fteffo in quel me- 
defimo luogo hauea altre volte riceuuto il mede- 
fimo prefente. Andarono ancora l'altro giorno al- 
la Chiefa de' Santi Martiri Giuflo , & T attore, 
il cui capitolo eh' è di perfone di molta qualità, li 
riceuè alla porta, e li condujfe fino alt aitar mag- 
giore con le conuenienti cerimonie • Uè minor 
amoreuolezya trouarono in Belmonte , doue giun- 
fero a' due di Dicembre , percioche prima la Sigtto- 


Il 

1 * 

». 

a 

». 

«• 

fi- 

fi 

» 

r- 

r- 

Ù 

l- 

»• 

il- 

il 

ut 

tif 

»• 

il- 


Ambafciatori Giaponc/ì. . 
ra Donna Francefca di Leon mandò loro fei miglia 
lontano la fua caroti# molto Ignorata, col fuo 
Maggiordomo à cauallo,che fece lor grandi profer- 
de; nè molto dipoi giunfero anco il Corregi dor’ & i 
r Canonici , & quafi tutta la Terra, par te à cauallo , 

. parte à piedi , la qual nell' entrar fece ma falua 
d’archibugi, er altri artifìci j di poluere molto belli 
& ingegno fi, conducendoli con quella fetta fino al 
Collegio della Compagnia , doue era già accommo - 
dato molto honoratamente m' appartamento con 
tappetarle, quadri , e letti ricchi, ^inq ii trat- 
tennero anco di piu in quel luogo due giorni, nel 
qual tempo m dopo pranzo andando à veder’ la 

Xhtefa maggiore > il Capitolo tutto parato di Ponti- 
ficale, liraccolfe alla porta , cantando/i alla lor en- 
trata nell'organo alcune cannoni jpagnuole in lor 
lode fatte di nuouoà pofta per qutfl'efjetto, Eia 
medcjìma fera verfo vn'bora di notte fu recitata 
in lor prefen^a ma Comedìa -volgare , doue con 
molta leggiadria, fi rapprefentaua quefta lor ve- 
nuta a Poma ; di che quei Signori non poco fi ri- 
crearono . Qjundi fi conduffero à Murtia , dalla 
jjual Citta fubito che s'mtefe il lor'arriuo , vfcirqn 
molte per fone nobili , & fra quelle alquanti Ca- 
nonici , e d altre dignità , che furon' in tutto da 
cento caualli , oltre molta gente , ch’à piedi gl' in- 
contrò più d'appreffo. Entrati dentro la Città ouun- 
que paffauano,ft toccauanle campane à Jefia , <£r 
iti piu luoghi ancora le trombe , empiendofi di gen- 
te non folo lefineflre e le Sìrade , ma anco li tetti 

tfitfii. 


'66 Viaggio deili Signori 
iJle/Ji, in modo che nell' entrar nella Chiefa de* Td- 
drt del G i e s v , dotte i Cantori della Chiefa Cat- 
tedrale gli affettauano per far vna buona mufica> 
non Vera rimedio poter paffar', fe gli officiali i 
for?a non haueffero fatto largo . Due giorni dopo fi 
ritirarono in vna villa di quel Collegio lontana 
dalla Città intorno ai vna lega , doue fletterò al- 
cuni dì , cioè fino alla vigilia della 'pattuita > at- 
tendendo in quella folìtudine a fcriuer lettere al 
Già pone , per dar del lor viaggio nuoua a' fuoi» 
che ben* era da lor' affettata , e bramata . Udì de 
gVlnnocenti accompagnati da alquanti de princi- 
pali cittadini andarono à cauallo à vifitar la Chie- 
fa maggiore , doue con grandhonore furono pofìi 
à fentir veffero nelle quattro piu principali fedit 
del Coro , fendendo il retto del giorno in vifitar' 
altre' Chiefe , e Monatteri , vedendoli tutti quei 
Hcligiofi con moh' allegrezza e fella, e ringhian- 
doli di tal fauore . Lafciata Murtia prefero il ca- 
ntino verfo Origuela, doue meza lega lontano tro- 
ttarono molta gente , che gli ftaua affettando , i 
quali hauendo con alcuni fuochi dato fubito il 
contrafegno alla Città , poco dopò fi videro com- 
parire molti huomini con Infegne e liuree fopra 
belli cauaìli , & di là à poco altri gentil'huomim 
honòrati ; e finalmente tutto il popolo in fino alle 
lor donne , e fanciulli • Jtl paffar del Cattellofi 
ffarò buona quantità d'artiglierie : t allogamen- 
to fu in vn monastero de * Vadri Domenicani gran- 
de, e ben capace , doue la Città li trattò con mol- 

' ; ' to 
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10 fplendore , e larghezza . Fatta notte remerò 
quei cittadini à far'auanti le lor finejìre un giuoco 
di palle, cbes'ufa inlfpagnad cauallo , diuiden- 

' dòfi in due febier e, fuggendo, & feguitandofi à vi- 
cenda bor l'una hor l'altra ; il che facendoli al lu- 
me di torcie e facelle , diede alli Signori. Ciaponeft 
grande ricreatone , & diceuano di quefla gente 
d' Origliela che pareua loro di veder'in ejja vna 
molto cardini amor euolexga per la prontezza & 
affetto , il quale fi feorgeua in loro in tutte quelle 
anioni . InHelcbe parimente Terra affai groffa fe 
ben era già uerfo un bora di notte , vfeirono ad in- 
contrarli con gran copia di lumi il Gommatore e 
tutti i giurati e principali, cb' erano da venticinque 
d cauallo, & più di trecento à piedi , & alTarriuo 
fi tirò affai artiglieria , dopò d bauerli raccolti 
in quella notte con ogni forte di corte fia , la matti- 
na al partir fi gli accompagnarono per me%a lega 

11 mede fimo Gouernatore , & altri de' piu nobili: 
finalmente l'vltima loro fianca fu in bilicante 
città Marit ma , doue furono riceuuti , er intro- 
dotti con vniuerfal' allegrezza e fefia,& con mol- 
ti tiri di bombarde , & dapoi anco allogiati nella 
cafa del Gouernatore , la quale staua per quello 
molto ben' in ordine , bauendo ciò procurato con/ 
molta diligenza, & amoreuokz£a ilTroueditore 
diS.M. Il] giorno dell'Epifania vennero i primi 
della Città con molta comitiua per menarli a Mt fi- 
fa nella Chiefa Cathedrale , doue ftauano appa- 
ghiate quattro fedie con vn baldacchino , & 

quattro 
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quattro cufcìni di reluto honoratifiimi. Otto giórni 
in circa fi fermaxorì in Alitante, mentre fifiniua di 
metter’ in punto vna naue, nella qu alefecodo fardi* 
ne del i^e furono per e(ii apparecchiate alcune ca- 
mere delle piu belle, e commode con abodanie ret- 
to» aglia di bi fiotto ,ca frati, polli, ’%uccbari,er altre 
cofe tali. Quindi fatta vela, due volte dopod’bauer' 
un pe^go nauigato,fopr agiungendo contrari venti, ' 
furon'alTiJleffo porto ributtati: la ter^a volta pur 
ajj aliti da vn' altro temporale, non potendo , nè paf- 
farat*ànti,ne ritomarfene in Alleate, per forvia pie 
garono all’Ifola di Maiorica nel porto d’Alcudia , 
il che ejfendofi fubito fparfo per quel paefe fi con- 
gregò vna quantità di faldati con bandiere , mólto 
beri in or dine, parte à cauallo,parteà piedi, e uenen - 
do alla nane, fecero lor molto buon accoglienza ^ac- 
compagnandoli dapoi la Domenica neWandar’a fen - 
tir Mejfa alla Citta,la qual parimente li riceuè con 
molt'honore . Furono iui ritenuti dal tempo quafi 
quattro giorni intieri, ne’ quali hebbero fempre con - 
tfnue vifite,e rinfrefcamenti conueneuoli , etiandio 
dalla Città principale , lontana da quel porto ven- 
ticinquemiglia . ultimamente tofio che il tempo li 
'Jeruìylafciàdo quell’ 1 fola, prefero la firada alla uol- 
ta di LiuornOyO u erano drizzati, nauigando fempre 
d’indi in poi con gran bonaccia. E ben fi vide ancor 
in questo viaggio la rnedefima cura , & prouiden- 
■ z a di Dio fopra di loro , che già bauean ifper inten- 
tato nel gran mar’Oceano: percioebe e l’effer prima 
impediti da mal tempo fece ( come poi fifeppe ) che 

non 


T 


Ambafciatori Giaponefi. 69 
non andajj'ero nelle mani del I{e d'Mlgieri, che an - 
daua fcorrendo co vn' armata , e C batter dipoi cor - 
fo sì felicemente, gli / campò da alquante galeotte di 
, Turchi , che comparendo poco dapoi , prefero vna 
grofia,e ben armata nane, 

t ► # \ » w A > " *■ J» ii 

n» •“ *• *. J ' \ *> O f 

• Dell’Arriuo in Italia , c padàggio per lo da- 
to di Fiorenza. Cap. VI.- 

rXw. «S 

m V ' ’ * r r • ^ * •* 4 « j ‘ " 

Inalmente giungendo già alla vi- 
lla d’Italia tanto da lor de fidera- 
ta, prefero porto con lor gran coté 
to in Limrno,Terra del Gran Du- 
ca di Tofcana il primo di Marzo 
m DLXXXV . doue il Vroueditore , 
fubito chen'hebbe auuifofpedì vna fregata ad in- 
uitarli à cafa fUa,et infteme vn conierò à S.*A.ta 
qual, cóme già’ buon peggo fa, gli ajpetta.ua , à lui 
per nfpofta mandò vn’cfprefj’oriine di far loro tut- 
te le caregge,& honori posfìbili . Dall’altra parte 
a* Signori Giaponefi inuiò vn fuo gentil’ buomo In - 
glefe con vna carrozza e due cocchi per fa lutarli 
tn fuo nome, & imitarli à Tifa, doue in quel tempo 
dimoraua. .Accettarono limito , ripofando(i pero 
quel giorno per la franchezza del mare, e vedendo 
in quel mego la torre del Fanale due miglia den- 
tro il mare & il Cali elio, il qual al lor entrare j pa- 
rò tutta l’ artiglierà, che quiui è in gran quantità . 
il giorno feguente nella detta carrozza e cocchi ar- 
marono in Tifa circa le 1 x. bore accompagnati 
...Z da 
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da molti Signori Tifarti , che erari? [citi buopeigi 
fuor a a riceuerli,e quitti trottarono rn palagio per 
lororiccamente apparecchiato, con la corte & pag- 
gi flefii del gran Duca . Dopo di/inare fpediti dal Si- 
gnor Don "Pietro de Medici, che renne à rifilarli > 
rolfero reder'il Duomo con le fue molte e belle re- 
liquie y le quali adorauano e baciauano con tanta: 
diuotione,e nueren%a,che tutto il popolo che ftaua 
a\P incontro, ne refiò in gran maniera edificato J at- 
ta fera che già era tempo commodo per uifitar’il 
Gran Duca, par ue lor bene di far glifi r edere in ha - 
bito Giaponefe, perciò che baueano prefentito , che 
ciò li farebbe à grado-. Ondementre fi metteuano in 
'punto mandò S.ji.tre cocchi per leuarli,e di più la 
fua guardia di Tedefcbi,e molta nobiltà , co la qual 
compagnia mentre à lume di molte torcie s’appref- 
fauanoal pala^o,iigran'Duca mandò loro incon 
tro ambidue i jiioi fratelli infino aUa porta, egli ftef- 
fo ri renne fino à me%a fiala , doue gli abbracci » 
molto amor euolmente, dicendo fra l' altre cofe , che 
fiimaua parti, colar gratia di Dio che fra tutti i "Pré- 
cipi d’Italia foffe à lui toccata quefta buona forte 
d'effer ilprimo à riccuere nello flato e cafa fua ta- 
li Signori , e tali Cbrifiiani , che co fi da lontano per 
•tal caufa reniuano . * che rifpofero i Giaponefi 

per interprete, che altretanto era il lor cotento , che 
nello sbarcare fi foffcro incontrati nelle tene di S. 

della cui gradtz%a et ralore baueano già batt- 
io relatione da'Tadri della Compagnia fino nelle lo - • 
yo patrie.Dopo quefle, e fimili maniere di cortefia 

u fate 
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y fate dall' una e dall'altra parte S. *A. prefe Don 
Manlio per la mano, & dandogli fempre all' entrar 
delle porte,& in ogni luogo la precedenza , il con - 
(luffe con gli altri nella fianca della Gran Duchef- 
fa,da cui furono tutti quattro abbracciati. Quiuiil 
gran Duca fatto prima feder Don Mantio,egli fe gli 
pofe appreso , di mano in mano gli altri Signo- 
ri Giaponefi , e fono d tutti Don Tietro , e fi fpe- 
fe vn pezzo di tempo parte in cortefie & amo - 
reuolezze > parte in uarie dimande di quei pae- 
fi e genti . *Alla fine nel partirfi il Gran Duca , 
gli accompagnò fimo alla porta , e poco dipoi 
li mandò à pregare che fi contentafiero dimorar 
feco fino al primo giorno di Quarefima , 1 quali fe 
ben haueano defiderio di vederfi prefìo in Bpma , 
pur per non negare quefia fodisf anione àS. *4. non 
ricuf arano l' inulto, nel qual tempo per effer di Car - 
neualc li menò à caccia d'y cetili, e fecegti bauer'al 
tri bonefii fpafii . La mattina delle Ceneri furono 
codotti nella Cbiefa di Sa Stefano Tapa e martire > 
doue da un lato dell'altare incontro al Gran Duca 
in Sedie bonoratifiime, furono prefenti a tutta quel- 
la cer emonia che ufano i Cari alteri nel pigliar le ce 
ceri, e darvbidienza al Gran Maestro , che è l'i- 
fieffo gran Duca con le fue foprauefii lunghe di co- 
lor bianco; di poi attefero à veder le Sante reliquie 
di detta Cbiefa , & il The foro, e palazzo di quella 
religione , dalla cui magnificenza mofii hebbero d 
dire , che giustamente conueniua à fua Jl. il titolo 
di Gran Duca , effondo fi grade in ricchezza* P° k 
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ten%a , e molto più nella cortefta , & Immanità da 
loro già fperimentata.Di qua pre/o comiato da fua. 
jLltczja partirono per Fiorenza ben accompagna- 
ti, & auuicinatifi due miglia alla Citta, fi fece lor 
incontro il Bali con la nulitia , e molti gentil hùo- 
/ minia cannilo lindi poi giunti alla Città gli incon- 
tro anco il Capitano dclli Sui^eri co tutta la guar- 
dia che gli accompagnò poi fempre . Smontarono 
alla Cbiefa della Compagnia di C i esv', doue 
era concorfa gran moltitudine di popolo , tir vi 
venne anco à uifitarli il 5 qjuntio di fua Sàtità'.ma 
non permettendo i Miniflri del Gran Duca che fi 
fermajj'ero nel Collegio de’Tadri , rimontando in 
cocchio andarono ad alloggiarla Talamo , doue 
furono trattati con ogni grandezza , e dapoiuifi- 
tati da tutti quei Signori e Trelati eh' erano in Fio- 
renza, & in particolare darti Vefcouo in nome 
dell’ lUuflr. Card. * irciuefcouo > al qual andando 
poi e fi, fua Signoria lllufiri fiima renne lor incon- 
tro fin' alle fede con la croce innanzi, e con habito 
purpureo per honorare , e fe&eggiare la loro ve- 
• rutta > perciòche altrimenti effendo di Quarefima 
portaua il pauonazzp : e di più fece loro alcuni bel - 
li prefenti di diuotione , accompagnandoli final- 
mente nel partire , fin’ alla porta del fuo Talaz? 
Zp: né di ciò contento volle anco render loro la vi- 
pta andando da poi à trouarli à cafa.Quiui in cin- 
que giorni che vi fletterò, videro le cofe piu belle, 
paUaz%i,giardini,e maflime Cbiefe e reliquie j v fe- 
do fempre con molta , (morata gente , & cop 

trenta 
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trenta ^Alabardieri , i quali erano defiinati alla 
lor guardia , tanto in cafa,come di fuori . Tarten - 
dofi da Fiorenza il gran Duca mandò con loro vn 
gentil' 'Intorno , ordinando che fojfero fpefati , e 
ben trattati per tutto lo fiato fuo . Furono in Sie- 
na a’ x 1 v. di Mar-go,e prima d’arriuar’hebbe- 
Yo vn folenne incontro della 'Nobiltà, e de gl’huo- 
tnim d arme di quella Città & anco delF*ArciueJco 
no fle(fo me%o miglio fuor della porta, alla cui pre- 
fenxa fmontati da cauallo , entrarono (eco in coc- 
chio , nel qual andarono dritto al Talamo del 
Couernatore , vinti dalle fue preghiere , e forcati 
dall’autorità del gran Duca, hauendo efii altrimé - 
ti animo di Ilare fecondo il folito nel Collegio de’ Va - 
dri CiefuitiU’ altro dì condotti al Duomo , furono 
riceuuti dall' \Ar due fcouo con muftca , douepoi 
videro le reliquie con la lor folita diuolione , & • 
edìficationc delVopolo . il giorno feguente vdita 
Me/fa da'Vadn del G 1 e s v, e con efii loro ha- 
uendo defunto , fi mifero in camino perizoma . 

Il viaggio di Rotna,c Io riceuimento.Cap.VII* 

R a già alcun tempo , che Vapa 
Gregorio , auuifato della venuta 
di quefli ^Ambafciatori, gli afpet- 
taua co de fiderio, e con rifolutio • 
ne di far loro quei trattamenti , 
che ricercaua la fingolar àjfetio- 
ne, che egli in particolar portauaalla nuoua Cbri- 
fiianità di quei paeft . La onde intend end’ bora che 

F ij s'an- 



74 Viaggio delti Signori 
V andauano appreffando , per rifiluerfi meglio 
che luogo , e che titolo douejfe lor dare , voile co* 
me j auto per maggior chiarezza hauer in mano la 
copia delle lettere , e dell'ordine , che da i loro 
Trencipi portauano t con che dì parer ancor* fal- 
erni Cardinali , co' quali ne trattò, determinò me- 
tterli non già com'egli s' erano imaginati con una 
priuata vdien%a , ma nel publico Confifìoro , e ciò 
nella Sala Fregia , giudicando che quefl'honore non 
- , foto era douuto all’officio , per cui veniuano , ma 
farebbe anco rifultato in gloria maggior di quefìo 
fama Sede, quanto un tal' atto fitfhceffe piu pale - 
fumante , d’onde fe ne fpargeffe per tutto la fama à 
confusone , & abbai mietilo degli o Rinati ber eti- 
ci . Infieme anco mandò ordine al Vicelegato di 
Viterbo , che all' bora era Monfignor Celfo, ch’en- 
: ' frati che foffero nello flato della Chiefa, prouedeffe 

loro d'honorata compagnia , e di tutte /’ altre cofi 
neceffarie ; il che egli fi per il comandamento del 
Tapa , come per fua amoreuole^a efjeguì tanto 
intieramente , che non vi fu che più defiderar fi 
poteffe . jm%i oltre quelli che da lui erano com- 
mandati , altri anco chi per diuotione , chi per ctt- 
riofità di ueder gente venuta cofidi lontano fi mo -- 
i ueano ai andar lor incontro, in modo che il nume . 

to delle perfine arriuaua tal uolta alle migliaia , 
Cofi furono raccolti in Viterbo , cofi in Caprarola 
nel Talamo del llluSìrifiimo Cardinale Farne fi, 
doue hauea loro apparecchiato un folenne riceui - 
> mento , cofi anco in Bagnata , luogo deìl'lìluflrifi . 
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CttrdimleGambara, attendendo efìi tuttauia à ffe- 
dir fi verfo Roma , fe ben vn poco adagio , parte, 
fereffer trattenuti dalle carene , che ogn'uno fi 
sformata far loro , parte anco perche un d'efii , 
cioè don Giuliano era ammalato difebre,per il che 
conueuiua hauergli molto riguardo , mafiimamen - 
ternaria sterra à lui fi Hraniera . in quefiome * 
go Gregorio qua fi come prefago del poco tempo gli' 
reftaua per hauerli feco , 0 almeno interiormente 
da Dio moffo , per quefìa fieffa cagione follecitau et > 
con piu pofte la lor uenuta , e per non mancar' ad. 
alcuna forte di amoreuoleyga , comandò che due 
giornate intiere vfcijjero lor incontro due compa- 
gnie di caualli leggieri, & altra gente , con la qua- 
le quei Signori , affrettandofi più che poteuano, fi- 
. naUnente il dì ventidue di M.ar%o del mdlxxjév. 
giufèro al defiderato termine della lor lunga per e- 
grinatione con indicibil allqgreiga , e contento del 
cuor loro : e nel vero gran ragion haueano di 
rallegrar fi in fi fatto modo , e ricono feer fopra di 
fe la special prouiden^a , e grafia del Signore, qua- 
do riguardando fi efii à dietro , sofferma loro, e la 
lunghezza del tempo, e l'imenfità del paffato Mag- 
gio i per cièche quanto al tempo già fìniuano tre an- 
ni intieri er* vn mefe con due giorni della lor parté- 
dal Giapone • 'biella diftanga poi per quella 
firada di Malaca . e di Goafanfi a giuda mi fura 
'Pent’vn mila miglia ; cofa che pur à penjarta può 
dare jfauento; perche , quantunque tutta la roton-, 

dite della terra girata per retta linea fia affai 
- f iq minoy-f 
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Minore ì poiché tutto il fuo circuito non paffa ( cod- 
ine (t due) diciotto mila, miglia , nientedimeno la 
natura di quefio Maggio è tale , che per pigliar 
il corfó de' uenti ; e per altre neceffarie cagione fo- 
lto forcati allungar fi nel modo detto ; oltre il tem- 
po che in più luoghi fi confuma, affettando la Ra- 
gion delle motioni , come s'è di fopra riferito . In 
quelli poi fi grandi, & immenfi jfatij d'acqua e 
di terra , può ciafcuno facilmente filmare li difagi , 
moleflie , e difficoltà , che conuien pajfare di lun a 
ghe calme , di caldi eccefiiui , er infermità uarie , 
e bene ffeffo del mancamento della vettouaglia , 
oltre i pericoli continui di corfali , di fortune , di 
fecche , òfcogli , e mill'altri cafi , mafiime in mari 
fi fini furati, che con la fola pratica,à cofto de' fre- 
quenti naufragi j e perdite d'buomini, e di roblìe, fi 
fori andati , vanfi alla giornata rtconofcendo . 

Hora dunque quando quei Signori Giaponefi al fin 
di tanti trauagli fi videro auanti gli occhi I{oma, 
tanto da lor riuerita , e tanto lungamente cercata ; 
fu come ho detto , troppo grande il lor piacere : e 
per entrami con maggior quiete , e fegreteg^a al- 
lentando à pofìa i pafìi , fi riduffero quiui uerfò 
la notte , benché non fucceffe poi come uoleuano* 
perche nè i caualli leggieri uollero mai abbandonar- 
ti* ansigli accompagnarono fempre dentro alla 
Città a fuon di troba; et altri molti defiderofi di ue- 
ierli , parte erano andati ad affettarli alla porti 
della Città, parte di mano in mano andauano con - 
corrèdo in modo che già era ragunata co loro vna 

gran 
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ftan moltitudine di géte. ^Andarono dritto alla Cà 
fa profeta della CÒpagnia di Gì esv , doue dentro 
alla porta fiaua il ]{. p. Generale affettandoli con 
molti altri de’fuoi , dal qual futono à lume di tor- 
cie amoreuolmente raccolti ,& efii all'incotro fece- 
ro à lui grande r merenda , dicendo fra V altre cofe ; 
che teneuano per ben' impiegate tutte le fatiche del 
lor viaggio , poi che fi trouauano in Scorna , e che 
vna cofafi grande non fi douea comprar , fe non 
con molto coflo. Quindi con vna gran calca di gen- 
' te, che fi ftinfe lor dietro, furono condotti in Chiefa 
auant’il Santifiimo Sacramento , oue à porte chiufe 
fu cantato in buona mufica il Te Dcu laudamus, 
fiando quei Signori nel mezp inginocchiati fopra 
quattro cufcini con molta diuotione , e con gli altri 
ancora Don Giuliano, quantunque infermo, il qual 
inuitato piu volte che fi fedeffe , ò fe ne partijfe, - 
non fi puotè mai indurre 4 farlo. U allegrezza poi , 
e giubilo, e lagrime di tenerezza > che quella notte 
furono in quella Chiefa , farebbe diffidi cofail vo- 
lerle efpmnere, refi and’ ogrì uno, che vi era pr e f en- 
te , ripieno di gaudio ffiirituale, per veder con gli 
occhi fuoi le primitie del Giapone, canate dalle ma- 
ni del lupo infernale col pretto fo Sangue di Chri- 
sto ,edallafua prouidenza cuftodite , e condot- 
te fra tanti pericoli, e contemplando in quelle vna 
fi nobile, e principal natione, fatta foggetta con tan- 
to affetto alla J^. chiefa . Finita l'or attorie il Ta - 
dre Generale Sìeffo con gli altri "Padri li menò nelle 
fianze deputate , e già perlor' apparecchiate , che 
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tra vn' appartamento di una fata con alcune carne- 
re congiunte , e quefle fornite di corami d'oro , e 
letti di feta con fuoi padiglioni honorati,e quitti con 
maggior domeflicl/c^a rinouarono i Tadri l'acco- 
gliente, non potendo affiti moflrare,nè con parole, 
nè con altri efteriori fegni la confolatione che Penti- 
vano : rallegrandoft parimente efii all'incontro di 
veder tanti Rjeligiofi , e tanta cariti , che da tutti 
era lor moflrata . Il giorno feguente , nel qual' era 
già dal Tapa intimato il Confifloro , efìi in cocchio 
fegretamerite fi conduffiero alla Pigna di Tapa Giu- 
lio , che è fuori della porta del Topolo , onde i Gran 
Signori, Cardinali , gr jLmhafciatori, quando ven- 
gon à t{oma , foglion far le loro folenni entrate . 
2s {el qual atto ben fi vide la lor diuotione , & offier- 
uan%a verfo il Vicario di C hristo efpreffia 
in Don Giuliano , il qualeffiendo {come s' è detto ) 
ammalato , er hauendo tuttavia la febre , in modo 
cheli Medico, che da' Tadri à queflo fine era fiato 
chiamato, giudicava, che per niun contogli come • 
niua vfcire,non pur di cafa,ma nè anco di letto;con 
tutto ciò, nè per configlio di Medico, nè per efforta - 
tione di veruno fi lafciò già mai perfuadere, di non 
andar con gli altri , dicendo che con la folavifta 
delTapa, teneaper certo di douer fanarfi.Tur co- 
me fu alla porta del Topolo , fentendofi crefcer la 
debolezza , & accorgendoli , che non s'haurebbe 
potuto regger tanto tempo àcauallo ,fu da Monfi- 
gnor Antonio Tinto in vn fuo cocchio coperto me- 
nato d bafciar' ilpiè a S, Beatitudine , da cui fu ri- 
cevuto 
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tenuto con efiraordtnarij fegni d'amore , e mostra* 
do effò desiderio di refiarfi iui per veder' il Confi - 
fioro, fita Santità vedendo che hauerebbe patito , 
gli diffe , che per aWhoratornaffeà cafa,& hauef- 
fe curadella fallite corporale , Aggiungendo , che 
per confolatione di lui haurebbe fatto vn' altra vol- 
ta Confi fioro. Fra tanto gli altri tre Signori Pla- 
nano nella (addetta V igna affrettando che f offe in 
punto tutta la caualcata, e di mano in mano giun- 
gendo le famiglie de' Cardinali , andauano àf aiu- 
tarli per parte de' lor Vaironi, il che anco da par- 
te di Gregorio fece il fuo Maefiro di Cafa il P e fio- 
tto dimoia, facendo loro breuementein nomedi 
fua Beatitudine vna cortefe offerta , & efponendò 
il gran contento che fua Santità hauea riceuuto 
dalla lor venuta > e che in fegno di ciò mandava 
lui col refio della gente di fuo Valaxgp per accom- 
pagnarli. Finalmente venuta l'hora, epofioiltut - 
? to in ordine fecondo il modo coftumato , s'inuiaro - 
no verfo S. Vietro di quefia maniera . Andana 
1 inaridì tutta la caualleria del Vapa , e la guardia 
r dèli Suizgeri, dopoi feguiuano le Corti de * Cardi- 

nali, e le famiglie de gli Ambafciatori , che fi 
[, trouauano in ]\oma , dietro à quefti gran nume- 
ro di tamburi , e trombe. Voi fuccedemno i Came- 
rieri del Vapa con gli fiudieri,& tutti gli altri offi- 
ciali di palagio ordinatamente in habito rofjo . 

Appresoli Chierici di Camera , dietro a' quali im- 
mediatamente caualcauano i tre Signori Giaponefi 

nel vestito del lor paefe , e conte lor fcimitarre ì - , 

lato 
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lato fopra belli caualli coperti di valdrappe di ve- 
luto nero con guarnimcnti d’oro ,ciafcuno circonda- 
to da parecchi palafrenieri. Il primo , che era Don 
Mantio , hauea da due lati due Irciuefcoui , gli 
altri due , cioè Don Michele , e Don Martino , due 
y e fcoui , dietro grandifrima moltitudine di huomi- 
ni à caualle , & in fomma il fiore della 'Nobiltà 
Romana . Le firade poi , le fineftre , le porte , e- 
le piagge flejfe , donde baite ano à paffdre , erano 
tutte piene d'huomtrii d’ogni forte , e flato . E fi 
vide quel dì vn commune giubilo in tutta I{oma , 
& in ogni parte vdiuanfi voci , che ringratiauano 
e benediceuano Dio, per coft grato, e giocondo Spet- 
tacolo. Mrriuati à Caflel' Sant' jlngelo furono fa- 
llitati con grandi fimi, er affaiflimi tiri d’artiglie- 
rie, e pajfando auanti,da\ faldati della Guardia con 
vna bella falua , e con l’Mrteglieria di palagio . * 
In queflo mego il Tapa con li Cardinali difcefi nella 
fala Fregia, la trottarono già occupata da tata mol- 
titudine di Trelati , e d'altra gente d’ogni forte , 
ch'era concorfa per ueder tal fcfta , che à gran fati- 
ca gli officiali, eminiflri à ciò deputati , poterono 
far loro firada per arriuar a'fuoi luoghi -, dotte, po- 
fli à federe , furono con la foli t a pompa introdotti 
gli Mmbafciatori , i quali fubito , che comparuero 
per quella calca , voltar onfì fopra loro gli occhi' 
e gli ànimi di tutti , e feorfein quel punto per li ' 
cuori di tutti quanti vn’ vniuerfal affetto molto ’ 
jlraordinario , mefcolato parte di meraviglia per ; 
tal nouità , parte d'allegregga^di veder propagato' 
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in parti fi remote il nome di Dio, e Cvbidìenza del* 
la Banana Cbiefa.Aggiùgeua anco gratin all’am - 
bajciaria l'habito peregrino , la TSfpbiltà , e iiflejjd 
età de gli Ambafciatori, per veder che tali gioua- 
ni hauejfero hauuto tanto animo d’ejporfi à tanti 
difagi,e pericoli,per caufa della Fede,e per riueré- 
%a del sicario di Christoj/c quali cofe rappre- 
fentate in vn'iftante con la villa delle lor perfone , 
mofiero tutti à diuotione , e tenerezza, molti anco- 
ra à lagrime,fra' quali fu il Tapa Hefio con molti 
Cardinali . Hora efii per mezp di quella gente 
portandoci alcuno in mano le lettere delti fuoi 
[coperte , guidati alla Sedia del Tapa , gli bafcia - 
rono il piè con gran viuerenza , e modestia & ef- 
[o sinchinò ad abbracciarli ad vno ad vno due 
volte, con la faccia , come molti videro, rigata di 
lagrime , il qual fauore quei Signori dapoi diffcro 
che haueano più llimato,che qualunque altro ho- 
nore,che /offe loro fiato fatto . Finite quefte prime 
accoglienze parlarono breuemente à fua Santità 
per interprete, dandole conto prima Don Mantio , 
poi Don Michele della fua venuta , & offerendole 
in nome de* finii Be, e loro, nera efedet ybidienza » 
come à foto e somo dicano di Ch risto, e Tafior 
vniuerfale di Santa Chiefa . Al che battendo fua 
Santità riffofio con parole grani c piene di diuotio- 
ne, quel che fi douea in tal nego t io , prefentarono le 
lettere de' loro Trencipi, e di poi dat Maefiro delle 
cerimonie condotti fuor del cerchio de’ Cardinali , 
nel mede/imo modo, che v'erano entratici nduffe •• 
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ro in vn luogo yn poco eminente fatto à quefìo ef- 
fetto, dotte f landò efii in piedi col capo fcoperto, co* 
mina!) il Segretario di fua Santità à leggere in vo- 
ce alta le dette lettere tradotte in lingua Italiana , 
& furono vdite tutte con incredibd'attentione e 
piacere ,& anco diuotione di quanti erano preferi- 
ti : delle quali n'è parfo riferir qui folamente va 
fommario,mettendonel fine effe lettere infime con 
le rijpojìe, che dapoi le furon date . "Prima adun- 
que ringratiauano quei Principi Dio d'effere fiai- 
illuminati nella Fede vera, per opera de'Tadri del- 
la Compagnia di C i e s v, riconofcendolo per il 
maggior beneficio, che dada mano di Dio potejfero 
riceuere:dopoiftfcufauanoper rifletto della vec- 
chie^a,ò di guerre, dino ejfer potuti venir’inper- 
fona,ftcome grandemente brama nano, per porre 
(com'efii diceuano )i piedi di fua Beatitudine fopra 
il capo loro . Teryo mandauano quelli fuoi Am- 
ba [datori à ricono fcer fua Santità per lor vniuer- 
fal Padre, e Tàfiore , & darle vera ubidien ‘fa , 
come figliuoli , rimettendo fi in altri particolari à 
quel, (he à bocca direbbono gli Ambaf datori, & il 
T. Vi fitatore della Compagnia di G i esv, e tut- 
te erano ferine ilGcnaro del m d lxxxii. Let- 
te le lettere vn Padre della Compagnia fece vii 
oratione Latina, la qual', e per la materia, che era 
gioconda, e per il buon modo fuofà di grande fodij- 
fattionc à tutti. La fo fianca era dar coto della qua- 
lità di quei I{e,che mandauano quell' Ambafciaria, 
dopoimoftrare quanto ragioneuolmente doueala 

Chic- 
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Chìefa Bfimana,& in particolare fua Santità ralle- 
grar fi, ritenendo quel dì li primi frutti di quella 
nouella vigna del Signore.*iW ultimo in nome loro 
ringratiaua il Tapa della cura , e foUecitudine in 
promouerela corner fione di quei popoli. Finita l’o- 
ratione , e fatta per parte di[Sua Beatitudine vna 
breue ri(pofta,come gli accettauaper figliuoli ^or- 
narono vn altra volta al Trono del Tapa , e bafcia - 
togli di nuoto il piè, mentre egli fi ritir aua alle fuc 
fiamme, uolle che lo feguitafiero , aliando la coda 
del manto Tontificaie, ilcbe è officio molto honore- 
ttole,e proprio dell' ^tmbafciatore dell' imperatore, 
quando è pr e (ente. Furono quel dì trattenuti in Ta 
lazgoà definare dal Card. S.Sifìo,oue fi trouò an- 
co il Card. Guaftauillano , & il Signor Giacomo 
Buoncompagno , quali tutti refiarono molto fodi fi- 
fatti d'ogni lor portamento , e ferialmente della 
prudenza nel parlare, e della potitela & mode- 
stia nel mangiare. Dopo definare defiderando S. 
Santità uederli più familiarmente , mandatili à 
chiamare, non fi può con parole afiai efprimere Ca- 
moreuole^a e dolcezza, con che gli riceuè, facen- 
do loro uarie dimande , cofi della nauigatione e ti- 
po d' e fia, come delle cofe del Giapone, della conuer- 
fione, delle Chiefe, e fimili , udendo il tutto con di- 
lettogrande . o illa fine dijfe che andaffero à San 
Tietro , à dar grafie à Dio di fi gran beneficio , di 
bauerli condotti faluhcon che licentiatifi fcefero in 
San Tietro , e fatta oratione à quei Santi corpi , 
veduta ancora la C aprila Gregoriana Jè ne uennero 

dea- 
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a cafaperripofarfi;di che benbauean bifogno. il 
lunedi feguente, che fu il giorno dell' jinnuntiata , 
nel quale il “Papa fecondo il [olito con tutta la cor-- 
te,& i Cardinali douea andar alla Minerua , ordi- 
no che quei Signori lo ac compagnafiero à cauallo , 
dando loro tanto nella firada , quanto nella Cbiefa il 
il luogo più bonoratOydoè immediatamente inanttf 
S ■ S. doue cotfiparuero anco quel di col loro babi - 
to Ciaponefe , perche d'indi m poi lo depofero, per . 
(fier tato diuerfo dal noflro.Poco dipoi cominciaro- 
no le vifite di tutti gli <Ambaf datori, dell'Impera- 
tore, del I{è di Francia, della Signoria diVenetia , 
e [[edulmente di quel di Spagna , il quale, bauendo 
battuto datfuoHè lettere caldifiime di raccoman-' _ 
dadone,vsò fempre loro grande amor euolet^a , nè 
mai fi fiancò, mètre furono tn Fpma,di far loro va- 
rie cortefte . In oltre il Senato Bimano con li CÒfer- 
uatori, & altri Magifirati , venne à vifitarli con 
molti gentil buomini,& con la maggior pompa che 
foglia fare, dicendo fra l' altre cofe di rallegrarfi & 
congratularfi non folo d'un cofi lungo viaggio coft 
felicemente fatto , ma anco molto più della lor di - 
uotione,cbe à tal viaggio gli bauea [pinti . eliche 
il Signor Don Mando per interprete diede rifbo- 
fla fi prudente e pefata, che fi partirono tutti mol- 
to foiisfatti,e con gran concetto del lor giudido & 
maturità . Tfel medefimo tempo ancora diedero 
quei Signori principio à vifitar i Cardinali ad vno 
ad uno,& efii fcambieuolméte furono da alcuni di 
loro in cafa vifitati , fe ben tofio refiò tale offido . 
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dall’ una e dall’ altra parte interrotto con la morte 
di Gregorio , di che fi dirà appreffo . In fiamma fu 
per quei giorni in J\oma vna commuri allegrezza * 
nè fi parlò per vn pe^o, qua fi d’altra materia , e 
concorr eua gran gente àuederli,cofi incafa, come 
fuori con merauiglia , & anco con vna certa diuo - 
t ione, e notabil riuerenxa.Ma fopra tutto fu da j li- 
mare l'amore & affezione tenera , che loro mo jìrò 
Jempre Tapa Gregorio, perciòche oltre che prouide 
largamente per tutta la fpefa, che perii uiuer loro 
douea far fi , ancora fubito dopo l' arriuo, fece farà 
ciafcun di loro tre forti d’honoreuolifiimi vefìimé- 
ti all’Italiana , uno di corto, gl’ altri due lunghi di 
uelluto nero,trinato tutto d'oro , & di damafco co- 
lorato parimente, con le trine d'oro,& vna •Rimar- 
rà per cafa pur dello §ìejfo,e col mede fimo orna- 
mento .Di piu feguitò Jempre in mandarli à vifitar 
fpejfo infuo nome da alcuno de’fuoi più intimi , e 
qua fi ogni giorno(perche era di Quare finta )prejen - 
tana loro qualche pefce delicato . Tfcl parlar poi 
kC trattar con loro fer natta tal’ affabilità , e pia cern- 
iera, cbe piu tofto parata Tadre, che Tonte fice. 
Spejjò dimandando come ftauano di fianità , & ef- 
fortandoh ad haucr cura di loro , fpeffo anco di fuo 
• proprio moto riccrcàdclife faccua loro b fogno di 
cofa alcuna. Queft’affettione moflrò egli principal- 
mente in vna vdienjai priuata,che lor diede, nella 
qual dopo ribatter fatto federe i due Ambafciatori-, 
& il ter^fi che non era Ambafciatore fatto leuar ’ 
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quali riceuè S.Santità con allegrerà , e dopoì en- 
trando a ragionar delle uarie ne cecità del Giapo- 
ne , fi moflrò tanto pronto à (occorrerle con aiuto 
non fola ffirituale, ma etiandio temporale, che quei 
Signori reftarono grandemente confutati, amy da'fe 
9 di fitto proprio moto dtmddò loro che cofia haur eb- 
bero bauuto caro portar [eco in quelle parti, inuitan 
doli à proporre, quanto loro piaceffe. Tuffata buo- 
na pe^a in tali ragionamenti , leuofli da federe , 
«J* andando egli ftejfo auanti , li conduffe in alcune 
fiue camere, e moflrò loro alcune cofie di diuotione , 
dopoi pur in perfiona li menò fino alla porta duna 
lunga e molto vaga Galleria, che egli ftejfo hauea 
fitbricata,& ornata con artificio fa pittura di va- 
rie Città e paefi, ordinando à MÒftgnor Bianchetto 
fino Maefìro di camera,che iui era, che gliela face fi- 
fe veder' adagio, fi andò effo in quello mero affet- 
tando li fempre fin che tornarono, e dimorò poi con 
effo loro vn’ altro buon perjpfitn che già qua fi fat- 
ta notte, diede loro licenza . Fn'altra volta deside- 
rando efli vifìtar le fette Chiefe di Roma, adequali 
fin nel Già pone hanno quei Chr ifìiani, come alle al- 
tre cofe di Bgmaffecial diuotione, mandò S.S. Stof- 
fa l'ordine come volea,chefoffero tr aitati, & ben 
fie ne vide l'effetto , perche oltre d'aprir' e fi coprir 
loro tutte le fante reliquie , cr oltre dimoftrar ogni 
luogo ,doue (offe qualche par ti colar diuotione , non 
vi fù nefiuna Chiefa,che non li riceueffe con procef- 
fione .con fuono di campane, d'organi , & in fiamma 
4on talhonore,che quando I'tUeffo Tapa và in per- 
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fona non fe gli può far qua fi maggiore • V acerete- 
tee poi la fetta dalla gran moltitudine di gente , che 
/continuamente li feguitò appreffo, altri in carro^ •• 
Za, altri anco à piedi, quantunque andaffero di buon 
p affo, par te per veder loro,parte per veder con fi 
teuon'occafione le reliquie . In particolar poi di 
Don Giuliano, che come s'è detto, era ammalato, à 
pena fi crederebbe il penfiero , che fia tanta mole 
di gramffimi negotijffi degnò fempre hauerne: per- 
ciò eh e egli fleffo nominò di fua bocca alcuni Me- 
dici de’migliori di I{oma , che pigliafiero la fua 
tur a, e che gli attendeffero di continuo, mandandolo 
di più à vifitar'ogni giorno, bora per Monfignor 
Bianchetto, bora peraltri,& intendendo che per il 
trauaglio del male , difficilmente pigliaua i medi- 
camenti ordinati da' Medici , gli fece dire , che fe 
gli voleua far cofa grata, non lafciafie di pigliarli , 
✓ U che da quel tempo egli effeguì molto prontamen- 
te, e fagli non picciola cagione della fanità . Ma che. 
più* {landò il Santifiimo "Padre in letto infermo à 
morte , vn'hora quafi aitanti , che paffaffe di que- 
fia vita , fi ricordò di lui, e ne dimandò a'fuoi 
che erano prefenti , il che fu da tutti prefo come 
vn elùdente fegno d' amor veramente tenero , e 
cordiale . Mentre adunque le cofe andauan in que- 
llo modo, pi acque alla bontà di Dio , la cui proui- 
den?a è infallibile , chiamar' à fe la fant' anima di 
Gregorio , per dargliil premio delle fue buone 
opere, e del zelo , che hebbe fempre di propagar la 
Bgligion Catolica , congiunto con tanta liberalità, fi 
* G lar- ' 
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targhetta.. Quello fu il di x . d‘*Aprile;e [ubiti 
che tal nuoua venne all 'orecchie de'Signori Giapo - 
nefitfbencbeà Don Giuliano , per non affliggerlo , 
oltre il fuo male ft tenne celato) ne rollarono per- 
tofliin modo, come fe morto il proprio lor “Padre 
follerò restati orfani i la onde al V. Generale della 
Compagnia parue conueneuole d'andar' in perfona 
à confolarli , dando loro certa fferan^a , che in 
qualunque fncceflorc haurebbono conofciuta la 
medefima amoreuolex^a , e cariti , an%i che era : 
prouidenxa di Dio T^oftro Signore il trouarfi lo- 
ro prefenti aU’elettione del Papa nuouo , percioche 
reftando egli da efti informato de'negotij loro , po- 
teuano effer più ficuri , c'haurebbe'feguitato in fa -v 
uorirli , e promouerli , con le quali , & con altre 
ragioni , tir maflime per l'autorità di quefto Padre 
(à cui, non ft può dire, quanta riueren%a por tana- 
no) rimafero non poco animati , e confortati . “Hè 
ft debbe qui lafciar l' amor cuoi' officio , che poco do* 
poi nel tempo della Sede vacante vsò con loro tut- 
to il Sacro Collegio de' Cardinali , i quali ricorda* 
tifi dell'afflittione , in che douean viuere quelli 
Signori per la perdita di Papa Gregorio , di com* 
mun confenfo eleffero vn'Vefcouo che fù Monfignor 
Saffo , il qual in nome di tutti veniffe à [aiutarli 
C r infume con condolerli , promettere anco , che 
qualunque [offe di efii ajjunto alla cura pastora- 
le , gli haurebbe per raccommandati al paro di \ 
Gregorio, & in quello me%o offerijje loro da par- 
te del Collegio, tutto quello , (he, [offe flato dibifo*. 
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gnOyil qual fattore fù ad ejìi , come ildouer voleaì . 
/ùltimamente à grado. 

’ ■ *> : 

•Il fucceflo dopo l’elettione di Papa Siilo 

Quinto. • Cap. Vil i. \ *< ^ 

0 n tardò molto la diuina bontà 
àconfrolàre la Cbiefa fua con vn 
nuouo T afrore , & in particolare 
quefli Signori con vn nuouo Pa- 
dre . Terciocbe eflendo a xm. 
d'aprile , che fu il quarto del 
Conciane , con vniuerfal confenfo de'Cardinali , 
eletto Papa Siilo Quinto, f fri nericeuerono gran - 
de allegrezza , fi per le buone qualità , che di lui 
intendeuano,fr anco, perche bauendolo prima vie- 
tato a cafra Cardinale , n' erano reflati particolare 
mente edificati. fù vana la loro fperanza , 
perche andando dopo due giorni à baciargli il pie- 
de, fruron raccolti con gran benignità , fendo egli il 
primo a parlar loro , & dimandar tome flauano , 

W bora il Signor Don Mantio gli ejpofre quanto 
s erano rallegrati della promotione di fua Beati- 
tudine , e che fi teneuano per felici d'efferfi troua- 
ti prefrenti in tal tempo, acciòche tornando alle 
lor patrie , poteffrero riferire le rare partidel Pa- 
flore e Pontefice , che lafrciauano in franta , dapoi 
gli raccommandò quella mona Cbriflianità , co? 
meà Padre non filo vnìuer frale di tuttala Chie fra, 
ma particolare di quella, frjfpofe fua Santità be- 
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I 'lìgiamente , che co fi farebbe , e9“ cfef batterebbe- 
èneo fpecial cura dèlie lor perfine \ e voltato ver - 
fo i "Padri della Compagnia di Gin s v , che con 
efit loro veniu ano, diffe, vedete che non manchi lo- 
ro cofa veruna , e fe occorrerà alcun bifigno, fate , 
che noiftefii ne fiamo fubito auuifati . la conclufìo - 
ne poi foche Don Manlio pregò fua Santità & à 
quello effetto gli laficiò vh memoriale , che fi de- 
gnale porger' efficace aiuto à quei Chrifliam del 
Giapone,rimettendofi ne’ particolari al T. Genera- 
le della Compagnia , il qual ' l’haurebbe piò minu- 
tamente informato : al che riffiofie il Papa benigni fi 
/imamente yChe lo farebbe chiamare ,& intendereb- 
be ogni cola di molto buona voglia : & in fiamma 
in tutto il difeorfit del ragionamento li trattò fem - 
pre con tanta amoreuolegga , e nelle parole dolci » 
e nelle promeffe larghe , & nello flefio fiembiante 
della faccia,che li mandò ben pieni d' allegrezza » 
& duna tenera affettione verfi S. Santità , la qua- 
le poco dapoi venuto il giorno della fua Coronatio - 
ne volle anco , che efii parimente fi trouaffero pre- 
fenti tenendo il luogo , e l'officio tra gli altri Sim- 
bafeiatori , co i qualtgli portarono il baldachino t 
& nella Meffa gli diedero l'acqua alle mani , & 
il mede fimo honore fece loro nella folennità , che 
fiuol far fi col nuouo "Papa nel pigliar il pojfejfo di 
S. Giouanni Luterano , tenendogli compagnia à 
cornilo , & a fi fendo à tutta la cer emonia se po- 
chi giorni dopoi con altra occafione li fece vita 
mattina accorre à pranzo nella fua propria vigna , 
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ioue da Mon.Bjtueren. d'Mifi all' bora Maeflro di 
cafa di S. B. e da altri della Corte furono trattati 
ton molte carene e corte fie . j Quanto più a'nego- 
tij del Giapone,cbe Don Manlio gli bauea propèllo, 
non filo confermò e flebili la donatione , che Gre» 
gorio di Santa memoria bauea fatto di quattro 
mila feudi l'anno per li Seminarvi , & altri bifigni 
di quei paefnma anco glie ri aggionfe altri due 
mila,& ciò non per tempo alcuno determinato: ma 
fin tanto che la Sedia ^ tpoftolica prouedeffe per al- 
tra via, , jtppreffo per li tre Trencipi che bauean 
mandatigli èdmbaf datori donò due grandi flocchi 
con gl’elgi > e fodri d'argento indorato , & 
variamente lauorato,& infieme due capelli di uel- 
luto coperti di fine perle , pre finti che figliono 
i Tontefici ogni anno a fiat tempi benedire , & per 
gran fauore mandar' a varij Signori <f Europa . Di 
più per quelle Cbiefe aggtunfi tre ricchi piuuiali di 
brocato d'oro infieme con alcune reliquie , c r altri 
ftmili doni . In particolare poi quanto alle per- 
fine dì quefli quattro Signori, oltre tre mila feu- 
di, che per lor viatico ajfegnò , volendo anco ri- 
mandarli bonorati , & ornati dì qualche fio fa? 
por fieciaìe , deteminòfii farli di fifa mano ca- 
valieri di (proni d'oro . Onde venuta la vigilia 
dell'^ifienfione di 1<(o(iro Signore , nel qual 
giorno fi fa Capella filerne in preferita di tutti i 
Cardinali , e d'altri Trencipi & àmbafciatori 
ver fi il fine del Fé fiero , chiamatili aitanti di fi, 
fece lor cinger la jpada, & mettergli fironi da\ 
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d«e * Amb'afciatondi Francia eVenerta t che erà~ 
preferiti , poi egli fieffo gettò loro al collo vna col - | 

> lana d'oro , e gli abbraciò , e baciò con tanto fuo 1 
contento t cbe fluide il Santo Tadr e piànger di iene - 
reg^a,efii ancora finita la cer emonia , lo ringr urta- 
rono molto compitamente , offerendoft à difender 
la Fede Santa Bimana , non folo con quelle fra de 
& armi , ma etiandio col propro fangue , e vita . 

contenta fua Santità di quéfio , uolle anco la 
fegnente mattina ammetterli alla fua Meffa , che 
difje in prillato , e dar loro di fua mano la Santi fi- 
nta Communione , il che non fi può ejprimer d ha- 
fianca, quanto /offe da efli } limato e quanto gran- 
de confolatione , e giubilo reiajfe a’ioro cuori. Do 
poi , perche già s’auicinaua il cempo della lor par- 
tenti- cominciarono à dar fi qualche fretta in far 
è render' alcune vi frte più neceffarie , fra le quali 
fu quella del popolo ornano 5 qual' atto acciò fojfe 
più jplendido ; piacque di farlo in Campidoglio , 

• ragù nati per quefto effetto infume col Senatore li 
Conferuatori , & vn gran numero di 'Nobili . Fu- 
rono quitti riceuuti Imm at amente , & dopò le de- 
bile cor tefie di parole , furon’anco fatti Cittadini 
1 Romani ! Patririj , non filo in voce , ma con darà • , ] 
da firn di loro vna patente in carta pergamena ^ni. 
aiata molto riccamente col figlilo d'oro digrà- 
degga qua fi d'vna palma di mano , & digrojje^ 

%a d’vn dito. Il qual priuilegio efii prefero con gri- 
de fiima y rifrófero che à gran ragione gloriauafi 
Hpma per il pajfato d’ejfrre fiata Signora del Mon 

... . .... àoper 


l 


Uki :. : .c 


Ambafdatori Giaponefi . jj 
do per Via prima dettar me, dopoi della Santa Fe- 
de, ma che bora crefcetia anco più la fua grandez- 
za, poiché arriuaua fino alle parti del Ciapone , 
del qual’ ella prendea quel dì pojjejfo in quei quat- 
tro già fuoi cittadini , e fudditi . In qual detto fu 
notato per molto acuto -, e prudente e reftò per le 
bocche de gli huomini , come vn chiaro inditio del- 
(accortela degl'ingegni Giaponefi. Vltìmamen- 
te il giorno prècedente alla lor partenza furono i 
bocciar i piedi à fua Santità, e prender da lui l’vl- 
timO cornato , doue ringratiandolo (fi di tanti fa- 
ttori , e gratie, io fi in particolare à loro fatte , co- 
me a' fuoi pae fi in generale , fua Santità con affet- 
to veramente paterno rijpofe , e replicò più volte 9 
che quanto hauea fatto , era niente rifletto a quel- 
lo , che defideraua , e fperaua anco di douer fare , 
con progreffo di tempo : c cemmife , che fe loro, 
era neceffaria cofa alcuna ,ò di preferite , ò.dopoi > 
nel viaggio , ne l’auifafero , per cièche barn ebbe 
hauuta buona cura , che fofjero prouifli . Diede 
anco loro vn breue di raccommandatione per il Fj 
Filippo , & vn' altro per la Signoria di Genoua % 
acciòcbe facejje lor’hauer’al fuo tempo imbar ca- 
tione per Ijpagna » Di più ordinò che fi fcriuejfe 
in nome fuo à tutte le Terre dello Slato della cbie- 
fa,d’onde haueano à paffdre , che fofferó bonor ala- 
tamente per tutto Hceuuti, fjiefati, eJr accopagnati , 
oltre molti cauai leggieri, che comandò ft per hono 
te, come p fi cu re^a,che gli accopagitajfe pvngra . 
peg^o. Coft finalmente dopò d' batter benedetto lor 
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alquanti grani, e medaglie, e concedute indulgeUrt 
affai ampie ,'con la fua beneditlione li licentiò . 


Viaggio à Loreto e Bologna. Cap. JX. 





i r o NO di I{oma il dì 
tre di Giugno, & fe ben' era affai 
per tempo la mattina , pure non 
manco loro compagnia di gentil " 
buomini , che li feguirono alcu- 
ne miglia , e fpecialmente i ca- 
nai leggieri di fua Santitd,cbe con bella & honora- 
ta mofira gli accopagnarono tutta quella prima gior 
nata , & cofi diedero felice , & allegro principio 
al uiaggio loro, con faufle acclamationi de'viandà- 
ti, che fpefio incontrauano, & d'altri donde p affan- 
nano: la fera giunti à Ciuita Caftellana , non muci- 
do il ricapito , cbebifognaua,fubito che ne diedero 
auuifo à i{pma al Cardinale S. Si fio , al cui gener- 
ilo apparteneua quella Terra , fua Signoria lllufir. 
mandò per le pofte ordin'ejpreffo al fuo Luogotené- 
te , che fupplifi'e il mancamento fatto , & in fiecie 
prouedefie loro di tutta la compagnia , e fcortane- 
tcfj'aria. Il che egli effeguendo prontamente, mu- 
dò da quaranta perfone , con le quali continouando 
il camino , arriuarono à 'Numi j equiui furono 
rivenuti da molti foldati , e gentiluomini qua/i 
vn miglio fuori della Città , & nell entrata da' 
Triori, e dal Gouernatore con trombette, & orga- 
ni, accompagnati da yn grondiamo concórfodl 

gente t 
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gente, e furono lor mojlrate tutte le reliquie , che vi 
fono molte e principali . il mede fimo e più feguì in 
Spoleti , doue già tre , ò quattro giorni per l'ordine 
bamto da ^oma^’afpettauanoycr cofi ben tre mi- 
glia lontano venne à far loro'riueren%a il Picario 
i Generale , con alquanti Canonici » & altri Gentili 
b uomini tutti à cauallo : né molto dopò aerino il 
: Luogotenente deLGouernatore per imitargli , & 
condurgli $ e di mano in matto molta gente à pie- 
di , & à cauallo » e fra gli altri ancora vna com- 
pagnia della militia molt'honorata , e ben'in ordi- 
ne , facendo molte falue d' Archibugi . Finalmen- 
te affai lungi dalla porta arriuò Monfìgnore Sìeffo 
Gouernatore co' Signori Triori nel fuo b abito pur - 
purato , infieme con tutto il popolo > i quali non ' 
foto fecero il fuo inulto con ogni bottore , e-r amo- 
reuokjga , ma anco quel che fu fingolar fnuo- 
re , con vna cortefe ceremonia prcfentaron lo- 
ro le chiaui della Città , & cofi fatendo il Gover- 
natore nella lor propria carrojga, furono condot-- 
ti in palaigo , & quiui riceuuti con vn paflo fo- 
lennifiimoy ornato ditante forti di mufica , & di 
Iìromenti, quante quafi fi poteano ritrouare, con 
vn concorfò fempre di gente incredibile - Col ine- 
defimo trionfo entrarono netta Chiefa Catedra - 
le , fonandofi tamburi , trombe , campane , o* * 
organi , & finalmente fu tanta i'amoreuok^a 
di Monfìgnore , che pareua sìruggerfi tutto , per 
trouar nuoue inuentioni d'honorarli . Di là vo- 
lendo il giorno feguente partire per Monte fai- 
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co ; e bisognando per la qualità delle Sirade Infoiar 
Ip carro^e , volfe il mede fimo Signor Gommato » 
re per ogni modo non folo proueder di tutù i canai - 
lineceffarij , ma anco con molti altri Cittadini far 
loro per buono (patio di Sìrada compagnia . Giun- 
ti in quella Terra , ejr ricemti parimente con mol- 
ta fefta , videro con gran contento , e diuotione 
quel (acro corpo della Beata Chiara , reSìando , 
come era il douere merauigliati di fi Sìuptndo mi* 
r acolo , nè potendoti fattar di mirare quella carne 
ancora intiera , quel [angue fi fiefeo , e quei mi - 
• ■ fieri della Tafiione tanto ben’ imprefii. la medefi- 
tna fera al far della notte giunfero ù Foligni, do- 
tte oltre alquanti cannili , che erano venuti man- 
gi per militarli , sìaua affettandoli alla porta il 
Signor Goucrnatore con tutto’ l popolo , & .cofi à 
lume di torcie furono guidati al Talaggo riccia- 
mente adobbato , nè fu inferiore il banchetto , nel 
quale l’ifiefjo Signor Gommatore , per vn . certo 
eccejfo d'aUtgregga , la qual non potea celare » 
volle feruire in perfona : la mattina feguente ven- 
nero in tAfii fi , doue molto fi ricrearono in (pirito 
conia diuotione della Madonna de gli ^Angeli , & 
di San Francefco , le cui reliquie videro vna per 
vna , confolandofi grandemente di trattar con le 
proprie mani con ogni r inerenza quelle Sante ve- 
fti , ciluij , O" fcarpe , che por tana quel Serafico 
Santo , quando già hauea le Stigmate . Fu anco 
quiui notabile l'amoreuolegga di quella gente , la 
quale , concorrendo con gran frequenta , non con- 
tenta 
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tenta divederli e fegui tarli, di più con le mani,& 
con le corone toccaua le lorvefìi , come cofe facre, 

* il che annerine dopai àncora in "Perugia , & altro - 
tie: & alla fine dopò Vn magnifico conu: to, gliac- 
' cóinpàgnarono molto nobilmente infino a' [noi con- 
fini: Dà quefle accogliente, e fattori entrarono fu- 
bito nell' accogliènte, & honori, che tenea già-pre- 
parati la Città diPerugia-, la qual fin da R ornagli 
hauea molto caldamente multati, e Stana con de- • * - 

fiderio affettandoli, ànti s' àndaua ingegnando , di 
trouar varif modi per bonordrli , con archi trion- 
fali, e con altri fimili apparecchi, fe l'iflejjo Padre 
Rettore della Compagnia di G 1 e s v non gli ha- 
Uejfe difiolti da tali jpefe . Riceuuta adunque fi- 
nalmente la nuoua del lor'arriuo, ordinarono pri- 
vila, che gli àndajfero ad incontrar' otto miglia lon- 
tano , fin doue per quella banda comincia il fuo 
territorio , tre Ji mbafciatori in due carrorge ac- 
compagnati da molti canalli , i quali nell' àrriuare 
à loro fecero ciafcuno vn’orationcella Latina , lo- 
dando quei Signori della lor pietà in hauer prefa 
vn fifhticofo viaggio per fi nobil fine , aggiongen - 
do dopoi vn conueniente inulto in nome di tutti i 
fiioi Cittadini » £ carminando inauri dopò quat- 
■ tro miglia hebbero vn’ altro incontro d’Vna quan- 
tità di Centilhuomini , con gran copia di palafre- 
nieri , gir trombette , che conduceuato da parte '' 
della Città quattro bellifimi taualli , ornati con 
gualdrappe di velluto trinato d’oro , /òpra li qua- • 
li fecero montare i Signori Ciapónefi , acciò thè 
’ > £* ; foffero. . 
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(afferò più agevolmente veduti da tutti. llter?% 
incontro oltre la moli altra gente principale, che di 
mano in mano s' andana trovando , fu di tuttala 
Corte deU'llluftrifiimo Cardinale Spinola Legato di 
fua Santità, òr alla fine preffo alla porta di tutti 
li Mazzieri de' Signori "Priori, i quali tutti tm 
pompa molto riguardeuole condufftro quefti Si- 
gnori con contino uo fuono di tr ombe, tamburi >cam- 
pane, òr % Artiglierie , che fé ben prima ancor' an- 
davano tirando à tempo à tempo , pur nclT entrar 
nella Città, rinforzarono molto più, òr per vn pe^- 
go fecero vn’ e fir aordinario jp arare . Scavalcati , 
che furono alle fiale del Duomo fi fece lor' incontro 
il Clero , er i Canonici di procefiione , òr alcuni di 
loro con pluviali , e cefi furono introdotti fino al u 
Santifiimo Sacramento , fonando di continouo le 
campane, e l'organo , dove mentre fhcean'oratio- 
tie j fu cantato in Mufica vn bellifiimo Motetto , 
compofio dinuouo à lor propofito, fopra quelle pa - ; 
rote del Profeta, Gentem quatti nefeiebas, vo- 
cabis : de gentes , quoe te non nouerunc ad te 
current,propter Deum tuum,& fan&um Ifrael, - 
qui glorificarne te . Il concorfo poi della gente , 
ancora che foffe di notte , era tanto non filo nella 
Ch te fa , ma anco in tutte le firade , che à pena al~ . 
cunt Centilhuomini d'autorità, con molto sformo 
potevano far luogo perpaffare , òr co fi fra tanto ■ 
numero di gente fi codufiero al Collegio della Com- 
pagnia, dou' erano adobbate per loro alcune flatmt 
con tapec^arie, e drappi convenienti . Della cena 

volfero 
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tuer penfìero gl'iflcfii Priori, an\i motti 
Centilhuomini fi rifalfero per ogni modo di feruir 
'itila menfa,& lo fecero con grande loro contente ^ 
%a*La mattina udita Meffa nella Chiefa della Com- 
pagnia , con vna moltitudine di popolo , che quaft . 
gli opprimeua ,s'auuìarono ver fa il palalo dell' lU 
luflrifiimo Cardinal Legato , come fin dalla notte 
precedente gti hauean promeffo , ciafcun di loro in 
mego di due “Priori , precedendo alquante trombe, 

~ & tamburetti,e molti faldati per far targo;percbe 

altrimenti per la gran gente farebbe Slato imfhfii- 
bilemouervn piede. Dall' lllufir. Legato furono rac 
tolti con affai fefia , & con vn gran conuito , nel 
qual' anco per maggior loro honore rittenne molti ‘ 
Cittadini principali . Dopò pranzo accompagnati 
da infinita nobiltà,parte à cauallo,parte in carrog; 
ge, andarono à vifìtar i luoghi pij,& veder le reli - 
quie , e mafìime vna Spina del Signore, & Panello 
della Beatifl.V ergine offendo riceuuti per tutto con ; 
proceflioni,con organze mufica-, e con la medefima . 
Compagnia rimenati al Collegio , atte fero à riceuer 
diuerfe vi file di perfine di qualità, come dei P e fio- 
tto, delli Priori, della Bjiota,e di molti altri Signori 
di portata. In quello tempo ancora tato la Commu- 
nìtà,comeli particolari fecero lorvarij pre fatui di ' 
reliquiari j beUifimi , e crocette d'oro , e d'argento , ■■ 

e quadretti di ricami,& altre imagini dipinte, con 
ornamenti riccbi,& finalméte pareua,cbe eia fanno 
defìderaffe dar loro qualche fegno ò pegno della fua ' 

<ij fettione, tanto haueano prefi i cuori di tutti: Onde 

non 
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non fi può dire, quanto pentimento cagìonaffeìn 
tutti la fubita lor partenza; il qual anco mofìraro- 
no nell' accompagnarli la mattina feguente , che fé 
ben' era giorno di Tentecofte , e di Giubileo , & 
affai per tempo, pure furono feguitati da gli Am- 
bafciatori della città , con altri Gentilbuomini da 
tre miglia , & alcuni anco volfero arriuare fino 
alla Madonna de gli „ Angeli ; perche in quefio fan - 
to luogo. -celebre, per la memoria di San Francéfco , 
piacque à quei Signori far la mattina della Tente - 
cofteyf fe ben già v' erano vna volta papati , pure ' 
per feguir il camino à Loreto lor era neceffario tor - " 
narui di ottono. Quitti adunque fi trattennero buon 
pe^Z 0 con molta lor confolatione mentre vdironó ' 
Meffa , e fi communicarono in p refenda, di gran- 
difti.mo popolo, ch'era concorfo , parte per la fefla, 
parte per veder loro . Di là poi accompagnati da 
cento faldati d'Apifi, arcuarono la medefimamat 
tinaia Fui igni , dotte furono riceuuticon maggior 
folennila , che la prima volta , per efjerui all' bora 
armati di notte . AUa porta Slatta il Magiftrato , 
& il Gouernator in perfona , con vna gran corniti - 
ua d'altri huomini di qualità , già due bore affet- 
tandoli . Onde dopò molte parole dolci & burni- 
ti, con grand' applaufo di tutto il popolo , (parando 
molti pezzi d? Artiglieria, &, Archibugi, r i fonan- 
do tutta la Città di trombe, & tamburi,furono con/ 
dotti al pranzo, che già era in punto: nè dopoifu£ 
ron lafciati partir quel giórno , ma fi trattennero ’ 
parte in fentir vn folcane Vefpro , parte in veder 

la 
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la fiera, che in quel tempo fi fateut , che per dat 
quella vifla à-quefli Signori, fe ben' era fefla, fife S-. 
cero aprir le botteghe , emetter tutta in or dine . * 

Vanirono il feguente giorno con compagnia molto 
bonorataverfo là Città di Camerino , nella quale 
parimente prouarono ogni forte d'ojficij, e di corte- 
fìe : perciocbe primieramente lontano ancora mol- 
te miglia incontrarono ben'ottanta faldati , che gli 
Slattano affettando, e dópoi anco di mano in mano 
nuoua gente à cauallo, e molti pedoni, che in tutto 
poteuano far quafi il numero di cinquecento, & al- 
la, fine nell' entrar della Città gl' incontrarono li Si- 
gnori Triori, e fi può dire tutto il popolo, grandi , 
epiccioli,e con grand'allegrezza di tutti con le fi- 
lite trombe , e tiri d'artiglieria fe n'andarono al 
palazzo, doue foprauenendo poche bore dipoi l'it- 
luftrifiimo Cardinale Ge fuat do Legato della Mar- 
ca, ZT andando i Signori à fargli accoglienza , fu a. 

Signoria lUuflrifìima moftrò d'bauer molto carà 
la lor prefenza, e quella fera cenarono infieme , con 
quel trattamento ,che da tal Città à tali perfine do- 
ue a far fi . La medefima fefla , cr folennità d'in- / 

contri, di Artiglieria, di fiotti- , e conuiti, e di fre- 
quenza di gente con grande amoreuolezza, & of- • 
feria de' Magiflrati, e Gouernatori ( per concluder 
in breue) trouarono inTolentmo , Macerata, e fi- 
canati , nelle quali Terre fiefero quafi due giorni . 

Uè à quelle fu inferiore Loreto, doue l’tftefjo Mon- 
fìgnor Gouernatore con compagnia bonorata ren- 
ne ad incontrarli vn buon miglio , & poco dopò. 
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da ducente .Archibugieri , & ricino alla porta il J 
refio del popolo , dal qual riceuuti con trombe, tam- 
burri e molte bombarde , entrarono nella Chiefia 
.afrettati già da tutti li Canonici , e Clero , e [àbito 
in foauifiima Muftca intonato , i/TeDcum lau- 
.damus, accompagnati da quel canto , andarono al 
S antifimo Sacramento , e di là nella Sacratifiima 
Capella . Finita f orati one,& "veduta con / ingoiar 
diuotione quella fi pretiofa C a fa, fi ritirarono aliai - 
loggiamento , ch'era riccbifiimamente preparato 
nel Talamo del Gouernatore,doue fi giudicò, che 
farebbono Siati più commodi , che nel Collegio do' ! 
Tadri di C i e s v . La mattina poi fi cantò vna 
Mtffa folenne , Stando i Signori nel Coro fiotto vi» 
baldachino regio,& dopòil de fi tiare, che con gran- 
de frlendore diede lor il Signor Gouernatore, atte - 
fiero à veder l’A r genteria, e drappi della Sagreflia, 

& altre filmili coje, cenando la fiera in cafia de’ Ta- 
dri Giefuiti . Il giorno fieguente communicati nel- 
la Santa Capella, & J aiutata la Beatifiima F ergi- 
ne, ripieni tutti di friritual confiolatione per la vifia 
di fi fiacre, e fante luogo fiinuiaron verfio Ancona, 
nella qual Sìrada non molto dopò comparuero cin- 
que CauaUieri di Santo Stefano, mandati dalla Cit- 
tà per far loro r inerenza , di là ad vn pe%%o i 

deputati con molti altri Gentiluomini, e faldati fi- 
no i 2 co.i quali li riccucttcro convna bella fatua. 

Ha fine ejj'endo già alla vifia della Città,vficì ti- 
fi effo Signor Gouernatore con tutti li Signori Trio- 
w* e gran numero di cairote, e cattalltiEra quelli 
• , ~ r • veniua 
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•pènìua vn nipote di 7{.S. Si^lo Quinto, il quale 
da quell' bora in poi tenne à quelli Signori conti- 
noua compagnia, facédo loro molta cortefta.il Co- 
uernatore abboccato fi con li Signori, e fatte alcune 
parole amor euoli fiime, & bonorati fiime, volfe che * 

entr afferò nella fua corroda , epaffandó inanimi 
/ aiutati con ma gran quantità di tiri d'artiglie- 
ria , e con ma nuoua fatua d' Archibugi ^entraro- 
no nel Talamo della Communità molto ben 1 orna- 
to , che già era pieno d'vna infinità di gente . Qui- 
tti fu lor fatto vn compitifitmo conuito , nel qual 
li Triori tutti , fe ben contra il voler de' Signori 
Ciaponefi vollero per ogni maniera afiiflere fem - 
pre in piedi.Finito il pranzo, parue benebbe deffe- 
vo vna paffeggiata per li luoghi più celebri , par- 
te per veder la Città , parte per [odi sfar' al de fide- 
rio, che tutti baueano di veder loro, con folade fi an- 
cor' efii non poco con molte belle reliquie, che in di - . 
uerfe Cbiefe furono lor moftrate.^U’vltimo verfo 
la notte fi rinouò la fefla con due girandole, e fuo- 
chi, e molti tiri d ^Artiglieria , e mori aletti , in 
modo , che parea , che tutta quella Città giubila/- - - 
fe. Tarliti d'Ancona , il mede fimo dìgiunfero pri- 
ma à Sinigaglia , &poiàTefaro, ambedue luoghi 
del Signor Duca dVrbino , il qual vsò loro molte 
corteftc,& amoreuolexre , perche qua fi alt entrar 
nelfuo Stato,màdò ad incotrarli da un Cote, cheda 
parie di S.A. fece loro un'honoratifiimo inulto . In 
Sinigaglia poi trouaron’un nobil' apparecchio, fat- 
to per ordine del Signor Duca - , d’onde effendo fu- 
ti bito 
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i©4 Viaggio delli Signoti 
• lito dopò definire partiti , nel pajjar che fecero per ■ 
Fano Città del Papa, venne à loro il Couernatore , 
con molti "nobili, & alquante canone, pregando- . 
li con molta infiala, che fi fermajfero quiui almen - 
no quella notte, il che ricufando cfii con dire , eh' e - 
ran' affettati dal Signor Duca d Vrbino, almeno non 
lafciò d'bonorarlt , quanto gli fu pofiibile in quel 
éreue tempo, con farli accompagnare dafuoi folda- 
ti , e [parando all'entrare, & vfeir della Città gran 
copia d“ jt rtiglteria , e finalmente feguitandoli ef- 
fo fiejfo in per fona con tutta la fua comitiua più 
d’un grojjo miglio . Lungi da Pefaro vn miglio 
hebbero incontro il Signor Marchefe della Upue- 
re cugino carnale delS- Duca con i o.ò zo. cami- 
tiche veniuain nome di. S.A.ad imitarli di nuo- ' 
uo , il che fatto volendo rimontar' à cauallo , i Si- 
gnori Giaponefi lo sforarono , che venijfe nella 
lor carrozza al lato di Don Mantio,e co fi entrarono 
nella Città cinti da popolo infinito , andando drit- 
toni Palalo del S. Duca; il quale, perche fitro- 
uaua in quel punto per la Città in compagnia del 
Signor "Paolo gfior dati Or fimo , che di paff aggio pur * 
alThor'era giunto , fubito che tornò à cafa , an- 
dò al lor appartamento per vifi tarli con volto , e 
parole benigni (lime, offerendo loro , & il Pala 
?o,e tutto lo Stato, & la perfona fua propria , e 
dicendo eh' erano degni di queSìo,e di maggior bo- 
llore per la loro virtù, e pietà -, che di fi lontano gli 
hauea tratti à dar' vbidien%a alla Sede *Apojìoli- 
ca,con che lietntiatofi breuemente penfando , corno 

" dijfe , 
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*• diffe , che foffero fianchi dal viaggio , à pena dopo 

molte preghiere permife che l'accompagnaffero per 
• 5 ?» poco, e fé béhaurebbe voluto goderli ptù tem- 
po in Te faro , pur fatto capace che conueniua loro 
dar fi fretta ,hebbe per bene, che la mattina feguen- 
f . te , continttafjero il loro camino , come fecero,e quel 
medeftmo dì arriuarono à Bfmini : il cut Couerna- 
tore fe ben fi vide colto alla fprottifta,pcrciòche non 
jù attui fato fe non vn quarto d'hora innanzi , non-, 
dimeno venendo con li Triori da vn miglio in po- 
lla, i riceuè con gran fefia & allegrerà , e diede 
loro vn magnifico pranzo, il qual finito , guidòlli à 
vifitar' alcune fegnalate reliquie , che quella Città 
ferba, & fra l' altre fette Spine della Corona, & un 
j . gran pe^o della Spugna del Saluatore : Di più 

ì " verfo il tardi fece fare vna bella falua d'archibu- 
gi, mortaletti, bombarde , & nel fine al partirfi la 
mattina andò due miglia con luro -, doue fi licentio 
con molta cortefia, 1 mede fimi honori furono lor 
fatti in Cefena,la qual videro di paffaggio , & in 
Forlì, doue fi feppe tardi il loro arnuo, tuttauia fup 
pii la buona volontà alla breuità del tempo, ufcédo 
lor’incotro il Signor Gouernatore con la Signoria x 
e buon numero di faldati, da quali furono introdot- 
ti con la folita folenmtà,cioè fuono di trombe, tiri 
d' artiglieria, firepito di tamburi, & con l'ordina- 
rio concorfo d'huomini, e donne , che empiuano le. 
firade, & il Duomo tutto, doue andarono à fmon • 
tare . Di là à piedi , per fodisfar al popolo de fide 
rofo di vederli , fe ne vernerò al Collegio, de'Ta*. 
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dr» de/J* Compagnia, e prima alla Chic fa, ch'era per 
dueflo conto molto ben' addobbata , dotte mentre Ja- 
lutarom il Santifimo Sacramento , fi fece lor'una 
buona mufica : e quitti fi fermarono quella not- 
te , venendo per le prime bore l'vn dopo l'altro 
molti honorati Gentil' buomini à vifitarli ,fe ben 
non à tutti fi permctteua,per non dar loro molta no- 
ia,già che per la fiancherà del viaggio, più lofio 
bauean bifognodi ripofo; fintili accogliente troua- 
tono il di feguente in Imola , doue arriuando circa 
l'hora di pronto, il primo incontro , c'b ebbero , fù 
del y icario con alcuni Canonici^' altro di vna com- 
pagnia di 200. faldati , e finalmente prefio alla 
porta del Gouematore Sleffo e Magiflrato , i quali 
raccoltili con molte carene , ti ringratiarono di 
cuore dell' hauer volut honor are (coni efii diceua - 
no)la lor Città con la prefen^a loro , con che con- 
dotti al Tala?go,primieramente vdiron Meffa,la 
qual' a pofla bauean differita per caminar fu'l fre- 
f co, dipoi andar ori al pranzo, il qual fempre fù ac- 
compagnato da muftcbe , e fuoni molto eccellenti . 
Quiui anco bifognò lafciar'un foglio fcritto in ca- 
ratteri Giaponefì ,facendon'efit infiamma per tener- 
ne memoria perpetua . Vaniti dimoia verfo il 
tardi arriuaron’à Bologna,neUa qual firada ben x. 
miglia lontano ,e poi di mano in mano in mano,beb- 
bero fempre incontri di varie perfone , & fra gli 
altri dt ll'lllufirifs.Card . Sedutati Legato , e dell' il - 
lufirifs. Card. Vaie otto ^treiuefeouo, iquali ambe- 
due come à gara baueanoà pofia mandati Cuna 
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il fuo Variegato, l'altro il Vicario, per {fluitarli nel 
fuo Talamo. Al che battendo li Signori refe quel* 
le grafie che conueniua , pur fi feufarono con dir » 
che farebbe loro fiato maggior confolatione lo fior 
L *ri Collegio della Compagnia, come era lor'ufanga. 
furono però forati lafciar la canora, doue ve» 
lituano, e montar nel cocchio delìlUuflrifimo Lega » 
to molto bello, & honor ernie, col quale fecero Ì en- 
trata , feguitati da tanto numero di cocchi , che fà 
giudicato , che pafiajfero cento , oltre moUifimi 
gentil' buomini à cannilo , & i caualli leggieri , e 
Sueggeri della guardia , rimbombando in quefio 
rnego ogni cofa di tamburi, campane , e colpi grofii 
, t d' Artiglieria, il che raìlegraua grandemente il cuor 

di tutti } ricourati che fi furono nel Collegio in vn' 
appartamento molto beri adorno Fi Uufirifiimo Car- 
dinale Legato li fece fubito imitar per i altro gior- 
no à definar feco, e per la cena mandò loro la prò » 
uifione tutta , infieme con gli officiali , paggi , & 
tutto il feruitio della tamia ; il che dopoi conti» 
nouò fempre mentre Fletterò in Bologna , 

, minor' amor ernie z^a moftrò l' tlluflnfitmo Ta- 

le otto Ardue feouo , il quale preuenendoli nella 
vifita , venne à trouarli la mattina auanti che 
vfeiffero di cafa,e ricercandoli con moli' affetto,#* . 
infianga,cbe il di feguéte, ch'era giorno del Santi f» 
fimo Corpo di christo, voleffero trouarfi 
frefenti alla procefiione, e dopoi la feiarfi goder’ m 
ca fafua ,aggiongendo ancora vn' altro ffiritual'in» 
uito con offerir fi di communicarli di fiua mano : 
i ‘ H Hi il (he 
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ToS Viaggio' delti Signóri *' 
il che quei Signori con accorte , <& burniti parole^ 
mostrarono di riceuer per grafia non picchia. Fra 
queSii ragionamenti arriuò il Vicelegato col coc- 
cbio dell' llluflrìf inno Saluiati, infteme con ma tìiol 
■ titudine di gentiC b uomini, & Sui^eriper acco- 
pagnarli à Vaialo , doue fua Signoria Illuflrifl. 
li r ice uè con vn conuito degno della per fona fua , 
e del luogo , che quiui tenea . Venuto poi il gior- 
no feguente , furono menati al Duomo , per veder 
la procefiione da una finestra commoda , la qual ■ 
fi* à loro di molto contento , sì per la fua diuotione, 
come anco perche nel Giapone tali fefte no fipon- 
no ancora in quelli principi : j celebrare, con tanta 
maefià , ordine e frequenta di gente. Dapoi fiati- r 
do già la procefitone verfo il fine , quando douea 
portarfi il Santifiimo Sacramento furono condotti 
al Coro della Cbiefa nel luogo per lor preparato , 
ch’era f opra li Quaranta , primo Magifirato di 
quella Città , & immediatamente fotto il Legato , 
dal qual luogo fin’ alla porta della cbiefa andarono 
con torcie at lato dell’ llluSìriflimo Cardinale Ga- 
leotto , di poi lafciando le torcìe pigliarono i primi 
quattro bafloni del baldacchino , re Sì andò gl' altri 
quattro al deito Magifirato , il che , com’era dri ' £- 
%ato folamente à far loro quell' bonore, poco dopoi 
perche la firada era lunga , fgrauati di quella fati- 
ca , ripigliarono le tome . Dalla proceflione fe- 
condala promeffa andarono à cafa dell' Uhi Siri fi. 
Cardinale Galeotto , doue recarono grandemente 
tonfolati d’vno fuifeerato amore , che moftrò loro , 

con 
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con vn* affabilità, e dolcego^a paterna, ft anco del- 
la della pietà , e modestia di quel "Prelato, e muf- 
firne di mangiar* in commune m vn Refettorio , al 
mondo de' Religio/i . Finito il pranzo il retto del 
giorno parte fi ffefe in ragionamenti, & varie do- 
mande , che il Cardinal fece al Padre Mefjuita 
delle cofe, coftumi.et Chriflianità del Ciapone, par 
te in vifitar Cbiefe , Monatterij et reliquie, come il 
corpo di San Domenico , er vn' altro della Beata 

- Caterina da Bologna , che è tutto intiero , e quel 
eh’ è cofapiù rara, fi uedeslar fedendo. L'altra 
matina andaron' alla Certofa poco lontano dalla 
Città , doue quei Padri , che ciò haueano defide - 
rato, e chieflo per gratin al Cardinale, fi rallegra- 
rono molto in uederli , & fecero loro mille caren- 
ze • Ritornati da quetto Monafiero attefero 
à licentiarfi da' due Cardinali , e prima dolili - 

- luflrifi. Legato , delle cui larghe , e cordiali pro- 
ferte fi partirono molto cotenti, dipoi dall’Illuftrifl. 
Paleotto , il qual parimente li trattò conlafua fio- 
tta beneuolewxa , & alla fine diede à ciafcuno <f 
efii vn bello , e dinoto prefente , che perquefio te- 
nea apparecchiato . Cofi (fediti , la mattina per 
tempo accompagnati per vn pe^go da Cornili leg- 
gieri , e Sui'ggeri , fecondo l’ordine di Monfignor 
Legato , e da molta nobiltà,prefero il camino ver- 
fo Ferrara . 
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Il riceuimento cli’hebbero in Ferrara . \ ! 

Cap. 
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T ava in quefto mentre il Sere- 
nifiimo Duca di Ferrara afpettà- 
do quelli Signori conde fiderio , e 
fubito cb'hebbe nuoua, che parti- 
ti di Bologna s'aVuicmauano alle 
fue Terre, mandò lor' incontro fi- 
noàgli fiefii fuoi confini il Signor Conte Bevilac- 
qua con cinquanta Archibugieri tutti à cavallo , 
molto ben' in ordine, il qual gli invitò amoreuolifii - 
marne te, co dir’ in nome diS.A.chericeueaà favo- 
re quefla lor' venuta, e facendo altre filmili bonom- 
ie dimoftrationi , li fece entrar nella carola del 
S . Duca, che per quefi’ effetto banca feco menato , 
infieme co altre cinque , ciaf cuna di quattro caval- 
li . Inviati fi di quefto modo, poco dopoi trovarono 
cento altri caualli , e di mano in mano tre altre co - 
'pagaie di cauat leggieri, et alla fine vicino alla Cit- 
tà incontrarono i l Signor Don Alfonso d’Efte, Zio 
■del S. Duca. Quefto Signore fatte le [olite accoglien- 
te con tutta la cortefta che fi può imaginare , entrò 
con loro in carrozza > e per me^o la Città fra vn 
gran numero di gente , ch'era per quefto ragunata , 
li conduffe dritto al Caflello , doue S. A. in perfo -• 
na difeefe fino al cortile à leuarli di cocchio , dan- 
do la man drittaà Don Manlio . ( Il che tre altri 
de i fuoi primi perfonaggt fecero lifteffo co gli al- 
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f tri Signori) con quelle più amoreuoii parole , che 
fapeffev fare, offerendo loro il Tàlamo, e tutto il 
r fuo potere, con che non volendo permettere che an~ 

? "daffero alla cafa della Compagnia diG i e s v', 
eh' è in quella Città, li coduffe ad vri appartamento 
! • • già preparato con addobbamenti regij, quello fteffo^ 

oue già banca alloggiatoli I{e di Francia. Qui ut ri - 

• pofatifi vn poco, e lanciati te vefii del viaggio, an- 
darono al Signor Duca per rédergli la viftta,ilqual 
di nuouo co ogni benignità gli vfiì incontro , dando 
tuttauia a Don Matto il primo luogo , e pofiifi à fe- 

• der tutti, fi fermarono vn peg^o in varjj ragiona- 
■menù, fin che parendogli tempo di non più tratte n - . 

; nerli,volfe ebeandaffero à cena, la qual, perche era 
vigilia,haueà differito fino al tardi: et in quella co- 
fi la menfa , corri il feruitio , l'argenteria, la mu fi- 
fi' <a , & finalmente ogni cofa fa con tanta maefià , 
e grandetta , che più non fi polca de fiderare ; il 
che anco continouò tutto il tempo, che fi fermarori 
in Ferrara, la mattina (eguente,che fu di San Gio- 
nan Battifta, andarono alla Meffa nel Duomo nel- - 
la canora del Signor Duca , accompagnati dalla 
fua Corte, e guardia di Tedefcbi , doueil Ft fiotto 
che in habito Fontificaie gli [tana affettando , ari 
entrar della porta , gli affierfe d'acqua benedetta., 
e diede loia baciar la Croce , menandoli ad vdir ■ 
la Meffa molto jolennetnente cantata in vn luo- 
go eminente, à pofla apparecchiato per loro. Dopò 
pranzo venne il S. Duca à pigliarli alle loro ftàz*> 
&vifitata la Signora Ducheffa Jua Moglie , v la 
*:* j Signora 
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Signora Ducbeffa £ Orbino fua foreìla , entrando in 
canoni# con loro nel più baffo luogo(che co/i vol- 
- . ; ’ fein ogni modo Sua Ji Ite^ga )fe n'vfc ì per la Cit- 

tà ai vn [no luogo di ricreatione molto bello , & 
vago, e pieno di giardini , don' era già concorfa in- 
fime, con la signora Ducbeffa ,qua fi tuttala 7/o- 
bi Ita, & bauendo il Signor Duca fatti alcuni giri, 
per far dinuouo veder quefli Signori , fe n’anda- 
rono ancora al T ar co ,cb' è pieno d’animali faluati- 
chi, douefra gli altri, fu lor di piacere, vn bel Cer - ' 
uo, che veniua alla mano , e feguitaua le carro 
•ge, come vn cagnolino molto domejlico . il giorno 
t feguente piacque à Hpjìro Signore , che à Don 

Giuliano fopraueniff ? vna febre affai gagliarda ; il 
che come alli Signori Giaponefi diede qualche pen- 
derò ,fe ben per la diurna gratta non pafiò poi più 
oltre , cofi al Signor Duca accrebbe nuoua materia 
d'esercitar la fua amoreuoleg^a , poiché non foto 
fece, che ne pigliaffero fubito cura li fùoi più eccel- 
lenti Medici, mandando d' bora in bora mefli per 
faper di lui , ma anco egli fiejjò venne in perfòna 
due volte à vifitarlo, e più farebbe venuto , fe non 
[offe refìato per dubbio di non dargli noia . Gli al- 
tri tre fpefero al fuo polito la mattina in vifitar le 
, principal Cbiefe ; in vna delle quali videro con lor 

gran merauiglia il fangue d'vn’hoflia confacrata , 

’ che miracolofamente feoppiando in mano del Sa- 
cerdote, che dubitaua nella fede di quel Miflerio , 
paltò nella volta , e per tutta la Capella, doue, con 
effeir già paffuti quattrocento armi , molto frefeo fi 

. ~ mantiene. 
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'mantiene . Il dopò pranfo votfe Sua *A\te?ga in 
b abito di Cauallieri fopra belli fiimi- causili , con- 
durli d vederti maneggio de' caualli, del che heb - 
bero affai fpaffo, e la fera tornati à cafa , rifluendo 
la partita per l’altro dì , parue lor bene li centi ar fi 
dalle Signore Ducheffe nel fio habito Giaponefe , 
battendo prefentito , che le lòr’vilte-^e haurebbo- 
no di ciò gu flato: il che hauendo il Signor Duca in - 
tefo , venne egli fìeffb à pigliarli , e perche tra già 
notte , con molte torcie tenne lor fempre compa- 
gnia > fin à rimenarli alle lor flange, doue ritorna- 
ti gli mandarono à donar’vno di quei v eff menti , 
xon vna fcimitarra , la qua? era fiata di Don Fran- 
te fio I{e di Fungo , di gran valuta perla tempra 
finifiima, il che fu à Sua oditela tanto caro , che 
al [fruitore ,che la portò» fece dar vna collana d o- 
to di cinquanta , e piò, feudi . 2v(e/ qual tempo la 
Signora Duchejfa mandò à loro vn bel prefente di 
vari] fiori d’argento, & oro , per portar, come ef~ 
fa dicea, alle lor Madri . Et perche il lor viaggiò 
4 V inetta douea effer per il fiume j ordinò Sua JtU 
te%ga , che fi metteffe in punto vna fua propria 
barcha , fatta à modo di Bucentoro,neUa qual' era- 
no tre belle camere, ornate co tappetarti, in vna 
delle quali fece metter’ vn letto di damafeo creme- 
fino , per Don Giuliano , col qual fi rtfolfe anco 
mandar’ il fuo Medico , & vn barbiero per ogni 
bifogno, che poteffe occorrere , fe ben per bontà di 
'Npltro Signore , la fibre non fu piò, che d’vn fot 
giorno . *4l partir di Talamo fumo accompa- 
• *" : guati , 
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gnati quafi da tuttala Corte , & nel fiume da imi 
fregata armata , e ben piena di faldati con trombe 
e tamburi, e cofi nauigando , uenuta (bora di pran 
%o , campar ucro due barconi , uno di qua del Bu - 
ccntoro co la cucina, l altro di là con la credenza , 
con che fi pofe in ordì ne vn conuito con la medesi- 
ma grandeTga e pompa , come fe fo/fero frati in 
Corte. T tacque anco à 'Klpftro Signore dar loro co- 
fi buon tempo , che fra poche bore fi trouaron in 
Chioda . 

Riceuimentoin Veneria. Cap. XI. 

** 4 * >£ \ % < V.* * 

'%A ccoGtiENZj efefre 9 . 
con che la Serenifiima Signoria . 
di Venctia s'ingegnò di celebrare 
la venuta di questi Signori Gia- 
ponefi , fumo veramente tali , e 
per ogni parte tanto compite , 
quanto da una tal Bepublica fi potea affettare ver 
fo perfine , ch’ella pretendejj'e , e defideraffe borio- . 
rare , e molto accarezzare . Terciocbe primiera- 
mente fubito che intefe , che già s'andauan auuici- 
nando, fcriffe à Chiotta, che è laprimaTerra che 
fitrouadi quel Dominio nel venir da Ferrara , 
che foffero lor fatte tutte l’amoreuoli dimoflrationi 
con incontrarli , fpe farli, & honorarli come conue- 
nitta . In cffecutione del qual' ordine all'arriuo che 
f e cero,v fcì lor incontro Monf. Fefcouo il Fiamma , 
Tredicator famofo( il qual poco dopai pafiò di que- 
fta vita ) con molto Clero, & apprefjo à lui il Cla- 
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ri/3. Todefià il Sig. Filippo Capello , con parecchie 
barche benamate > il qual fece à quelli vn corte - 
fifiimo inulto in nome della Signoria , & uolfe che 
faliffero nella fua barcha , ch'era tutta coperta , e 
guemita di velluto cremefino , (parandoli in quefto 
me%o alcuni pe^i di Mofchetti, mefcolati co fuo - 
no di molte trombe , e tamburi . Cofi entrati in 
Chioda fi fece vna notabil falua d'artiglieria, la 
qual' in fieme con molti fuochi fi rinottò la fera nel - 
l'entrar' a tamia , e la mattina nell' andar à pran- 
zo. Tofli à federe in vna magnifica fiala del Tata ^ 

, dou’era gran popolo, Mouf. Fefcouo fece vna 
bell' oratione in lingua Latina , lodando grandemen- 
te quefta lor pietà ediuotione in uenir di fi lontan 
paefi per caufa di Religione, & infìeme comendan- 
. do le fatiche , e trattagli della Compagnia di Gie- 
sv in quelle parti. L'altro giorno dopo pranzo s'im . 
barcarono per Fenetia infìeme col Todefla, & Ve- 
fcouo , e moltifiime barche , e pafiando da San 
Giorgio, doue flauan alcune Galere , furon da ejj'e 
falutati con alquanti pezgi d' -Artiglieria; e di qui 
arriuati à Santo Spinto Monafiero de' Canonia 
J{egotari lontano dalla Città' due miglia, trottaro- 
no da quaranta Senatori di Tregadiin habito pur- 
purato , che li fiauano affettando; il capo de' quali 
era il Clanfiimo Lippomano , il qual con belli fiimo 
modo in nome di tutta la Uppublica gl' inulto di nuo 
uo,e li riceuè con due YPiatti ( che fono vafcelli 
del publico adomati , & vefiiti di tapez^erie de- 
putati per riceuere Trencipi , e Duchi ) feguican- 
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doli vii infinito numero di gondole , & d'altre bari . -• 
che armate ,& vna mirabil frequenti d'ogm quali- 
tà dt perfone. J^eW entrar détto la Città parue ben 
non condurli dritto ali alloggiamento ,ma far un po- 
co di volta , / correndo il Canal grande -, il che fu à 
loro di molto piacere , e merauiglia,per la nouità , 
e gran maeflà , che fe gli andana rapprefentando . 
nel fcoprir'il fito , e Talami , e l 'altre (ingoiati 
apparente di quell'lllufire Città; & finalmente riu 
fcendo alla cafa della Compagnia di Gl es v , doue . 
la Signoria hauea fatto preparar le flange, vi tro- 
ttarono tanta calca di popolo , quanto à gran pena 
potè a capire nella Cafa, e Chiefa,éripa del Canale . 
Smontati entrarono prima in Chiefa, & vdito il Tc. 

• Deum laudarnus , inmufica fo tenne, furono con-., T 
dotti alle fiàrte, accomodate per ordine della Signo- 
ria , con corami dtoro , padiglioni di feta , & oro , 
e col pauimento coperto di tapeti , e con altri for- 
nimenti d'argento molto ricchi. Quiui fumo intro- A 
dotti da' mede fimi Signori di Tregadi , uenendo die- 
tro tanto popolo , che fin alle due bore di notte non. . 
fi puote qua fi refifiere al fiuffo , e refluffo deliagen- 
te. Quella fera anco, e fempre dopoi fumo lor fat- 
te dalla Signoria larghe , e pompofe jpefe con tut - 
ta la fupeUetile d argento , e con varij concerti de* 
più eccellenti Mufici , cantando fi fempre non 
già cofe profane , ma / almi , hinni , e / imiti cofe 
pie , & afiilìendoui di continuo vno de i primi 
Gentil' buomini , à cui la fleffa Signoria hauea, 
dato particolar carico di pentirli* & accompa- 
gnarli . 
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^ gnarli . La flefja notte furori vifitati da Monft 
gnor T^untio, il di feguente dal Patriarcba , e da 
•varij ambafciatori , er e(ii in vna breue ufcita , 
che il dì feguéte fecero, fumo a vedere alcune Cbie 
fe e reliquie belle . Il tetrodi poi eli era appuri-* 
tato per lavifita del Sereniamo Duce in publica 
audienci , acciò che quell'atto fojfe più celebre , 
venne gran numero de' Signori di Tregadi à leuar- 
li di cafa con quelli ftefli "Piatti f opradetti , ne' qua- 
li condotti con grande honore , giunti che fumo al 
■ ‘Pala‘gzp,di fata in fata oue pa(Jauano,le trouauano 
tutte tanto piene di gente, che novera picchia fati - 
ca,il poterne vfeire: poi nell'ultima del Collegio fla- 
va il Sereniamo Duce in vn'alto feggio coperto di 
panni di feta,& egli con habito il più folenne,& il 
piu ricco, che foglia v far e, di fini fimo broccato, or- 
nato di pietre pretiofe,rendédoloanco più venera- 
bile, e maeflofo la vecchietta di nouantacinque an- 
ni , e l honorata prejent^a, che tanto maggiormen- 
te con tal' habito compar iua:D' ambii lati fedeuano 
molti Senatori co lefue vefle purpureejòpra i qua- 
I li tutti fumo pofli i quattro Signori Giapontfi, due 

per parte-.doue hauendo per l'Interprete fatti i de- 
biti ringratiamentiper la molta corte fia ch'hauean 
ricama in tutto l Dominio di quella Serentfiima 
Kepubltca, & aggiuntiti quei grati vfficij di pa- 
role, che il luogo, e il tempo richiedeua , rifpofe il 
Sereni fimo Duce con molta bumanità, facendo lor 
moue offerte , emoflrando grandifiimo contento 
della lor preferita t e nel fine gli prefentarono quei 

, Signori 
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Signori vno de'fuoi habiti Giaponefi con vnd fpa- 
da,& vn pugnale ; il qual dono , come di cofe tan- 
to nuoue,e peregrine ,fù fi à lui , come a' Senatori , 
che quini erano, molto grato , e differo di uolerlo 
conferuar in luogo publico , per memoria della lor 
uenuta, con una fottofcrittione , In fomma grande 
fu il contento, che luna, e l'altra parte riceuè , cofi 
quel Sereniamo Trencipe con tutta la nobiltà , 
che gli afitfteuajn uederfi auanti un’ \Ambafcieria 
di paefi fi lontani, e nel confiderarla caufa d'effa » 
come all’incontro efii Mmbafciatori per l'amoreuo- 
lexge,e cortefie,che prouauano, & anco f la mae- 
fià di quel Senato, e prefa nel fine con buon modo 
licenza, andarono à ueder le due fiale dell' armi , e 
del Confilgio de Dieci, dipoi il Te foro, e la Merda- 
ria, che per lor r i (petto s' era fatta riccaméte guar- 
nire ,fempre con tanto concorfo di gente, che il Ta- 
l^Tgo, e le Sirade non ne poteano più capile . Dopo 
pranzo furono con honorate gondole , come vfano i 
V enetianiycondotti à Murano ,e dopo d'hauer'a - 
dorato alcune belle reliquie ,& ueduto un bel giar- 
dino, 0 fermar on' un pe^Tp à ueder lauorar' i uetri , 
con fiommo lor piacere, per effer cofa nel lor paefe 
affatto incognita: Ma quel, che [opra tutto in quella 
Città diede lor [odisf attiene, fu ma bella , e folcirne 
proce filone, la qual effendo folito farfit ogn’anno nel 
giorno dell'apparitione di S. Marco a' xxv- di Giu- 
gno, per ri (petto di quefii Signori , che non erari an- 
cor giorni , paruc ben differirla fino atti xxv I II. 
che infieme era la fefta di S. "Pietro e Paolo , per - 

che 
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thè in luogo di giuochi . , e fintili fefle , c&e fioglìom 
far fi nella venuta d'altri Trencipi, giudicar ono, eh e 
à quefii nouelli Chrifiiani , mafiitne accompagnati 
da I\eligiofi , non conueniffe fe non vnafefta ffiri- 
tuale,e diuota . Ouefia procefiione benché firn- 
pre,pur Jbecialmente all' bora , per edi fi catione di 
quei Signori, fi procurò,che fuffe ornata , e magni- 
fica il più che fi puote, per la frequenta de’religiofi 
claufirali , e de’facerdoti della Cittàde fratelli 
d' alcune numero fiifiime Confraternita , aggiuntoui 
vna gran ricchezza di fiacre vefti , e di fiegnalatifi- 
fitne reliquie portate in Tabernacoli grandi ,ej or- 
nati fiopra modo, di quantità incredibile, d’ori, d'ar- 
genti, e gioie pretiofifiime , che fù filmata pafiar 
dieci miUioniMf mede fimi palchi, de' quali vi fiur- 
noà centinaia , veniuano varie rapprefentationi 
d'hifiorie fiacre , efibite da più perfione con vefti- 
menti vagbifiimi , e fiuperbifiimi in modo , che fi 
vedean'efiprefìi mandigli occhi, come in vn tea- 
tro tutti i principali miflerij del vecchio, cr alcu- 
ni del nuouoTefi amento, con molti martiri j di San- 
ti ■ V rei quali vltimamente f fianco nel mede fimo 
modo rappre fintata l’^tmbaficieria di quei Signo- 
ri al Sommo Tonte, fice ,cofa dicheefii come pro- 
pria loro, non poco fi compiacquero : efr in Jòm- 
ma di tutto quefio fpettacolo reflarono fi confola - 
ti , & ammirati , che affermarono non hauer ve- 
duto in fi ìugo maggio cofia uguale, nè filmile à que r 
fia.Le feguenti giornate poi ffie fiero parte in render’ 
alcune vifiite , come dc'B^euerendiflimi Monfignor 



* 


I io • Viaggio delli Signori 
'Patriarca , e Huntio , er A mbafciatori di diuerfi 
Prencipi , parte in veder Chiefe, reliquie , Forteg^. 

%e di quella Città , & in particolare quel grande 
Affettale ,&i due Camelli del Lido , fra,' quali fie 
lor' apparecchiata vtia gran cena in mego del Ma- 
re , - e dopò cena per ricrearli , vna bella pefca- 
gione. Finalmente de’moltifauori , che quella pe- 
publica fece à quei Signori, per tio efrer più lungo , 
refra riferirne due , l'vno fu il farli ritrar tutti quat 
tro al viuo, à perpetua memoria, in vna fala,cbe è ■ 
chiamano del gran' Con figlio, nella qual Jlanno di- 
finti varij quadri di Duci ; per la quaV opera fola 
fi diedero al Pittore due mila feudi , doue ancor'- 
hanno deliberato d'attacar'vna fcrittura in lettera. 
Ciaponefe co la tradottili Italiana nella quale frnar 
ri la venutaloro,ele cagioni, e chi e fri fono fra qual 
fcrittura fu data nell' ifrefro Configlio fottoferitta 
per mano di tutti quattro in ambedue le lingue , 
leggendo fr in publico co gran contento di tutti, per - 
cièche prima n'baueano mofrrato qualche defrderio. 
L'altro fauore fu vn ricco prefente, che lor diedero 
cioè due pet^e di velluto > due di damafeo, due 
di rafo , due di tabi d'oro , e due di broccatello 
pur d’oro ; il color di tutte, parte creme fino , par- 
te pauona^go : di più due cafre di vetri di varie 
forti bellifrimi , quattro jpeccbi grandi , tutti mi- 
niati, quattro altri forniti d’ Ebano , e quattro Cro- 
cififri d’Auorio pretiofi , aggiongendo finalmente > 
per compimento del tutto nella lor partenza vna 
commi fiori e frreffx t che per tufo il fuo Stato fof- 

fin - 
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1 fer o alloggiati in nome publico , cofi accompagna* 
ti per alcune miglia in Mare da varij gentil'buo - 
1 mini , e nella Sìrada riceuuti in vn MonaSierio di 
' San Giorgio in jllga con vn ben' or dinato pranzo , 

' s auuiarono verfo T adotta , per il fiume Brenta in 

’ due barconi , che la Signoria hauea prouifii ; dotte 
* /montando, trottarono gran popolo di quella Città, 
i che gli ftaua affettando con alquante cartone di 
i gentil’ buomini , & li Deputati , che imitandoli 

l in nome de gl'lUuflrifiimi Fattori li conduffero al 
i* Collegio de'Tadri Giefuiti,doue fi trattennero quel 

i la notte , & il dì feguente (pendendolo fecondo il 

' lor cofiume in ueder Cbtefe e reliquie di Santi . Di 

t lì vennero à Vicenda , nella qual Città bebbero 
i» parimente mólti bonori , vfcendo ben fei miglia 
fi ad incontrarli molte carro<g%e;da poi effendo allog - 

tt giati in vn magnifico Talatgo , e quiui trattati 
!t con ogni grande^a e finalmente ricreati dopo prà* 

r- “go in vn bellifiimo Teatro , doue era ragunata 

o, qua fi tutta la Città , cofi donne , come buomini » 

ré con muficbe d'ogni forte , & dopoi con vrìoratio- 

ii ne in Italiano in lode loro , & in congratulatione 

ù dell’ifieffa Città , alla qual'anco feguitaron' alcuni 

r- ver fi latinidei medefimo argomento, il giorno 

ri appreffo andando verfo Verona , lontano dodici mi* 

ti- glia furono ritenuti à defimare in un bello , & cano- 
ro no podere , ripofando fin che pafiò [ il caldo , e do- 

riti poi lontano dalla Città intorno cinque miglia furo- 
•ut no incontrati da quafi trecento gentil' buomini , 
ófi à canotto, & di là à poco dal Magiflrato con mob- 
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te carro^Z/e, e fra quelle vna del C lari filmo To- 
deftà, doue li fecero falire . Toi ricino alla Città 
ritrovarono mille Archibugieri , & altri faldati , 
che mettendofi auanti loro , dittimi in tre compa- 
gnie rapprefentauano la vifla d'vn mediocre effer- 
tifo t facendo anco tre belle falue all’ entrar della 
Città y e del Duomo , e finalmente del Talamo 
coti molti fuoni di trombe , e pifferi , e fimili flro- 
menti militari » Crefceua di più l'allegrezza con 
la moltitudine della gente , perche offendo quella 
Città ampia, e piena d'vn numerofo popolo , tutto 
fi può dire, ch’era rfcito in quelle ttrade , dou'efii 
p affavano . Con quefìa pompa condotti prima alla 
Chiefa de * Tadri Giefuiti,e dopoi al Duomo, & itti 
folennemente riceuuti da' Canonici à fuono d'orga- 
no, e muftca entrarono nel Talazjp del Vefcoua- 
to . Fermaronfi quivi due giorni , nel qual tempo 
atteferoà reder la Città , e luoghi di quetta,e maf- 
fime le fante reliquie, attendendo nello tteffo tempo 
tutti quei Genùlhuomini à moftrar loro à gara con 
ogni cortefìa,& amoremle r zza,le cofe più notabi- 
li di quella Città , & in particolare, il venerabile 
Capitolo del Duomo , il qual' anco vna mattina gli 
honorò con vna folenniffima Meffa , hauendo per 
efii apparecchiato i più honorati luoghi del Coro , 
con vn ricco baldachino . Ma fra tutti furono fe- 
gnalati gli cfjicij de' C lari filmi Signori, "Podeflà , e 
Capitanò, votandoli, e trattandoli con ogni amo- 
re , & honore , & anco facendoli accompagnare 
nella lor partenza da molti foldati,c carrozze , i 
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finalmente prouedendoli neWtflcjfo viaggio di tut- 
to quello che face a lor dibifogno . Tal che vfcendo 
già dalle T erre de' Signori Venetianì , non potcano 
fatiarfi di lodare, & ammirare tanto fplendorc , c 
grandezza, congiunta con amoreuoleg^a tale . 

Y Dello Stato di Manto» . Cap. XII. * 
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A fama di fi nobile , e fìnuoua 
Ambafcieria infime con l’infili- 
te accogliente d'amore , e d'ho - 
nove, con che era per tutto rice - 
uuta,efiendo col fuo grido volata 
per tutta Italia , hauea parimen- 
te deflati i defiderij di più Trencipi d’bauer quefli 
Signori ne' fuoi S tati, parte per vedere, parte anco 
per concorrere ad honorar perfine tali co degne mo 
jflre del fiofplendore . Fra quefli fu il Seremflimo 
Duca di Mantoua,il qual' anco non contento d’afpet 
tarli nelle fi e T erre, ordino ad vn fio Segretario in 
Venetia , che in nome fio gl’inuitaffe con infanta, 
e dapoi gli accompagnafj'e fempre in per fina. Di più* 
offendo efli indilla Franca , che tutta via è dentro 
a confini V eronefi , mandò lor'incontro il Signor 
Mutio Gontaga Caualier honorattfiimo, e fio put- 
rente, fcufandofi con fentimento , di non hauer'egli 
di perfona potuto fir quell’officio per alcun'indio 
Jpofitione , di che era trauagliato , -e dichiarando 
con ogni amoreuoletta, quanto gran contento ri- 
ceuea della lor venuta , e finalmente concludendo 1 
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con vna generale , & cordiaf offerta della cafa e 
Stato e d' ogni fuo potere, etiche battendo i Signori 
Giaponefi data quella cortefe rijpofla ,cbe fi conue- 
mua, poco dopoi, effondo entrati nel Dominio del Si- 
gnor Duca , trouarono alquante canone , che gli 
ajpettauano perla famigliale per lelor perfoneffa 
carrozza era la jlefia di S.JL.& di più cèto jtrchi 
bugieri à cauallo ben in ordine, e caminando più ol- 
tre incontrarono da cento altri caualli leggieri, tut- 
ti con armi bianche, che faceuan’ una beUa &dilet- 
teuol mojlra,nè molto dopò giunti d Marmirolo , 
fette miglia difcoflo da Mantoua , eccoti compa- 
tir’il Trencipe fieffo in vna carragea tutta dora- 
ta, co quattro beUifi imi caualli arme liini .accompa- 
gnato da cinquanta carrozze , e da cento GentiT - 
buomini à cauallo, tutti con cafacche di velato , e 
collane d’oro, quali chiamano lande fpeg^ate , & 
il Trencipe riè Capitano . Conformi ad vn tal’ ap- 
parecchio furori anco le parole , che vsò quel Sere- 
niamo Trencipe , piene d’ogni benignità , & affet- 
to, in nome del Signor Duca , e fuo, il quale dopa 
la debita corriffondehza de’Signori Giaponefi, fe- 
ce anco sformo di montar à cauallo , er andar man- 
zi per far loro maggior honore : Ma non lo per- 
mettendo in conto veruno i Signori Giaponefi , dopo 
alcune repliche finalmente fati con loro in carro % 
ga,nè però fi puote far, che non refiaffe nelivltima 
lunga . Quiui e per tutto il Mantoano fu molto no- 
tabile la diuotione di quei buoni h uomini , i quali 
concorrendo da tutti Uuqgbi à turme , quafi con 
« vna 
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‘pntt continouata fila , empievano le firade , & ai 
paffar’de’ Sign- Giapónefi in corroda , s'inginoc- 
chiauano come fe fi offe qualche cofa Santa , e re u 
fiondo cofit , come /«or di fe per qualche tempo , 
con abondanti lagrime di tenerezza, mandavano 
al Cielo mille benedittioni. Fra quefli honori , efe- 
fie , arrivati alla prima porta del Borgo , renne il 
Signor Scipione Gonzaga ( che pochi me fi dipoi fà 
eletto "Patriarca di Gierufalem ) mandato dal si- 
gnor Duca à far nuoua fcufa di non poter renir d 
riceuerh come hauea rifoluto , per effergli fopra - 
uenuto rn poca di dolor di fianco. & nel mede fimo 
tempo dalle mura della Cittadella , eh' erano tutte . 
ricoperte di Soldati in bell’ordinanza, s'incomin- 
ciò rna bella falua d’archibugi , infìeme con mor- 
t alletti , e tiri di bombarda più di cento , me feo la- 
to ancora con rn continouo fuono di trombe , & 
tamburi , & fimili fir omenti . Entrati dentro al 
primo baloardo raddoppiòfii la furia de l'jlrtiglic- 
riaja qual durò per rna buon'hora . Con tali 
trionfi,e con continoua calta di gente , arriuaron’al 
“Palazzi & ilPrencipe rotte accompagnarli fin 
alle flange , ch’era rn’ appartamento di nuouo fa- 
bricato,ér ornato con tal grandezza » e Jpkndorc, 
che come s’intefe di certo, [nella fola camera di Doti 
Mantio, s' erano pochi me fi manzi fpefi da otto- 
milla feudi . il Seremfiimo Duca per le fue indi - 
ffiofitmi era già in letto , ma la mattina per tem- 
po preuenne i Signori nella rifila , accompagnato 
dal Trencipe , e da tutti i fuoi più principali, r fan- 
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do parole tanto corte fi, e con tanta b umanità che ' 
f uafi pareua ecceffo in vn tal perfonaggio ; poiché 
oltre tutto il rejio volle anco dar fempreà tutti- 
quattro, e nell' andar , enei federe i primi luoghi . 
Dopoilimenòà Santa Barbara , eh’ è Chiefa , e 
Captila Ducale dentro lo fiejfo Talamo , nella 
qual fi può dire, che queflo Vrencìpe habbia poflo 
le fite delitie fpirituali ; perche oltre d'hauerla do- 
tata riccamente , & ornata d'un Clero numerofo 
e di più arricchita di paramenti fuperbifiimi , e di 
reliquie molto rare , <&• in gran copia , gode di tro- 
var fi quivi prefente a’ diurni officif , quali ha ordì- -■ 
nato , che filano celebrati con mujfica molto perfet - 
ta,la qual' anco egli ftefio per la maggior parte, co- f 

me in ciò molto peritola compofia,& à punto do- ' j 
vendo quella medefìma mattina l'abbate nuovo > j 
prenderne il pojfejfo , e cantar folennemente Mef- 
ja,parue bene, e per honorar lui, e per confolar que- 
sti Signori,che vi fi trova fiero , dove anco riceuet- 
\ tero la Santifiima Communione per mano deir 
iile fio abbate , con tal tnoftra di d tuoi ione , che 
molti del popolo fi moffero à lagrime . Finita la 
folennità il S. Duca li riconduffe alle lor Stante , > 

&il Vrencìpe re fio conefiià pranzo, e quando- É 
fù tempo , tutti di compagnia tornaron'in Captila 
al Vejfro parimente fòlennifiimo , nel cui fine fi- : j 
batterò vn Rabbino H ebreo , effendogli Compadre : . i 

. il Vrencìpe , il qual' anco pregò Don Mantiochc'- 
- gli mettefje il nome > nè parendo à lui di ricu farlo , , i 

per lafciargli memoria di que§ì'^imbafcieriai poi - » , 1 
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che còfi piaceua 4 fua Mltexja, chiamòllo Mi- 
chel mantio . Fata poi r inerenza al Signor Duca , 
li leuò il Vrencipe in vna canora fcoperta tutta , 
dorata fin' atte ruote fieffe,à veder la Città , e*r alca 
L ai fuoi luoghi di ricreatione , che fimo palaci , e 

& giardini amenifiirai , e fontuofifiimi , e per ri- 
tmo al Lago, che circondala Città , doue entrarono 
• in vn belli fimo Bucentoro , fodrato tutto di vetlu - 
j to cremefino , feguttando dietro molte altre bar - 
' che con li Marinari vefiiti di liurea , e co fi con gran ■ 

fuono di trombe , e Crepiti d archibugi , e mofchct - 
i • a andarono vn pc^p per queU'acqua . Dopai 1 
■come fù vn'hora di nottejaccefe in vn tratto jo- 
A fra vn lungo ponte , e fopra tutto il T?ala%gp Du- 
! , cale vna gran moltitudine di lumi, al che aggiun- 
tili fei fochi grandi {òpra l'ifiefa muraglia , rende - 
nano tanto chiaro, che fcopriuano la Città , e leca- 
fe,& vna gran moltitudine di popolo , che ftaux 
allettandola qual fi giudicò che pajfafìe tremami - k 
la perfone . Tficl Lago mede fimo ancora eran’ap - • 
parecchiate due barche con vna gran catafta di 
' legna informa di piramide , alta vna gran picca » 

, nella cui cima era vna beila girandola, d'onde at - 
| taccato il fuoco alle legna , j alì la fiamma fin’allc 

| nuuote , e per tre bore , che durò , rendeua luce , 
come fe foffe giorno . In quello ficfjo punto leuòfìi 
in vn fubito un rimbombar di trombe, di tamburi , 
d' Archibugi, e di cannonate , che pareua il fin ( 
del MÒio,& infieme cominciò dal Talamo, e d'al- 
tre parti à [correr per l'aria vna- pioggia di rag- 

vi ar- 
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lz8 Viaggio delli Signori 
gi ardenti,& à lanciarli dalle barche , eh* erano nel 
Lago , vna quantità di palle accefe di tal* artificio, 

, che dopò d'efifier Siate vn poco fiotto l'acqua , fialta- 
uano di nuouo finora , facendo -vn fioffione di fuoco 
molto grande , che dopò d'hauer durato buon pe^- 
Oyfiniua con vno ficoppio fi forte,cbe balzana ? ac- 
qua per aria . Finifii poi la fiefìa con vna bella , &• 
artificiofia girandola , che fi riuolfie vn pe^go J opra 
l'ijìeffia acqua , d’onde quei Signori refilarono com- 
pitamente fiodisfiuti : mafiime per efijer tal'inuen - 
tioni nel Giapone affai rare , per la carestia , che 
patifice della poluere. Penati al lito col Bucentoro , 
entrarono nella canora Ducale , nella qual ac- 
compagnati da gli sArcieri , che fon la guardia del 
Duca , e da dodici paggi con le torcie , e da vna 
grande fichiera di Gentilhuomini , furono con mol- 
ti , & vari fiuoni condotti in Vaialo ;la ficguente 
mattina venne, fecondo ilfiuo /olito, il Trencipe per 
li Signori , e li guido per lo medefimo Lago ad vna 
Chic fa della Madonna, illuflre per molti miracoli , 
dotte vdita Mefifia fi con filarono grandemente, ve- 
dendo tanti voti appefì. E di là pure per barca ad- 
dando à defìnare ad vn Monastero de' Certofìni , . 
cb'è alla riua del Lago , hebbero auanti àgi’ occhi 
loro vna bellifiima pefica , come il dopò pranzo vna 
grojfia caccia di Cignali ; la qual durò fin’ alla not- 
te con molto lor piacere ; l'altro giorno fu defiinata 
per veder vn nobil Monafiero di San Benedetto , 
doue fumo da quei “Padri , che fon’ vna grande » 9 
} anta famiglia , ricami in procefiione , e con fonar 

vna 
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vna campana , la qual’ban co fiume d’adoperare 
foto nella venuta d’ alcuni Ej , ringhiandoli di 
più t ^Abbate , che baueffero voluto honorare il 
luogo con la lor prefenga: E finalmente troppo lun- 
, g° farebbe voler riferire in particolare tutte le cor- 
tesie , bonori , e Jpafii, che da quel Sereniamo 
Duca col Vrencipe fuo figliuolo, quefli Signori beh - 
bero , poiché invero parue che l’vno e l'altro s’in - 
. gegnaffe di non tralasciar cofa,cheglipotefJe venir 
in penfiero per queflo effetto: conchiudendo alla fi- 
ne il tutto convn belli fiimo dono , che il Vrencipe 
. in per fona fece loro , cioè vn cor faletto , guarnito 
tutto (f oro , due archibugi à ruota di grande arti- 
ficio, due Scimitarre, nel cui manico con mirabil in- 
gegno Slatta rinchiufo vn' archibugio à ruota, quat- 
tro horiuolt che fonano, piccioli, per portar al col- 
lo , e finalmente vii artiglieria picciolifiima di 
bronco fiuta ( il che più la commendaua ) di fua 
propria mano , e tutto queflo da fua parte, al che 
anco fi può aggiongere vn fuo ritratto , che dopoi 
à pofla fece fare, e mandò fìn’à Genoua > il qual 
fu a’ signori Giaponefi accettiamo , per portar 
fòco l'Imagine , di cui portauano la viua memo- 
ria . Da parte poi del Signor Duca quattro fpqdo- 
tù con fodri , e manichi d'argento ,ti valuta di 
ducento feudi l’vno , con quattro reliquiari j d’oro 
molto ricchi, e pieni di reliquie molto principali . 
lì atto il prefente , fi refiò à mangiar con efii con 
maggior domeflicbeg^a che mai , e dopò cena i 
Signori Giaponefi fecero portar’ alcuni fuoi vefli - 
•-j menti 
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menti per moflrarli al Trencipe, dlqml'anco ne la* 
fciaronvno infieme con vna fpada più per memo- 
ria di fe, e per fegno d'ajfettione,tbe per prefente , 
vedendofì non potergli render' il contracambio per 
la lontananza de' loro paefi . Cinque dì fi fermaro- 
no in Mantoua , trattenuti dal Signor Duca vn gior 
no più di quel ch’era il lor difegno , quali finiti , li - 
centiatiftda fua Mitezza , con li debiti rìngratia* 
menti , & offerte, non poterò mai far e, che il Tren- 
cipe non fnceffe lor compagnia fin'alla porta con 
molte carrozze , e con tutta la fua guardia , e da- 
poi anco li fece feguitare da molti Gentili) uomini, 
con tutto il feruitio di tamia , fin'à Gazzolo, Terra 
fua, doue parimente furono trattati con tanto fflen- 
dore , che diceuano quei Signori, che pareua loro di m 
Slare in vna picciola Mantoua . 

• - ••• H ! V \ . • * , Kj i 

Dello Stato di Milano , Se Genoua . 

Cap. XIII. 

a giabuon pezzp, che quei Si- 
gnori Giaponeft fra tanti h ono- 
ri, e fàuori , che per ogni luogo 
erano lor fatti , fe ri andauano 
parte ammirati delle ricchezze , : 
grandezze, & abondanz& d’Ita-' - 

Ha, parte fodisfatti grandemente per la benignità: 
de' Trencipi, & amoreuolezza de’ popoli slefii t 
parte anco quanto ad efritoccaua , poco meno che 

Stracchi dalle continone accoglienze, perciocbe efii a 

« 
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Àmbafciatori GfaponeiT. j> j 
<&* pèr la lor mode fila , anco per maggior quie- 

te , più volentieri fi farebbotio fottratti da tanta 
frequente Strepito di gente . Ma pareua à pun- 
to, che Dio 'Hofiro Signore tutto ciò ne" cuori de 
gli huomini operajfe , dando à tutti vn'affetto fi 
fir aordinar io, & infolito verfoperfone non mai ve- 
dute, e che mai più veder doueano, e ferrea dubbio 
con niffuno preteflo di qualunque bumano interef- 
fe, dal che tanto più fi jcorgea la mano del Signore , • 
& anc0 confequenja. fi fperauadi tutta quefla 
opra douerne rifultare quegli effetti , e quei frutti , 
che la diurna prudenza dalle fue ordinationi fuol 
ritrarre , Onde il medefimo à punto fucceffe in 
tutto lo Stato di Milano , nel qual oltre la buona 
diffofnione, che già vniuerfalmente v’era t vi con- 
corfe anco di piu la volontà , anji il commanda- 
mento effreffo , che il BJ Catolico hauca fritto a 
fuoi Mmiflri . In Cremona poi, che fu il primo 
luogo , doue in quel Dominio quei Signori fi fer- 
maffero, s'aggionfcà tutto quello la pietà , e diuo - 
tione dell’ lUufìrifiimo Cardinale Sfondrato , il 4 
qual' anco e fendo alcuni me fi prima in \oma per 
taufa dell’ elettione del nuouo “Pontefice , qui- 
tti gli hauea veduti , e trattati , cr hauea poi 
fempre verfo loro conferita^ vna fpecial affa - 
tione . Per il che mandò fubito lor’incontro fin 
a confini vn fuo Mgente , con otto , ò none cor- 
rojge , acciocbe li tonduceffe bonoratamente , . 
prouedendo di tutto il necejfario . j Quelli effe- 
quendo compitamente , quanto gli era impollo, . 

' ‘ • primiera- 
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jj % Viaggio delti Signori 
primieramente li guidò ad vna ViUa , ch'era 
netta Sìrada , chiamata Sojpiro , douefua Signo- 
ria ìUuftrifiima hauea finto prepararti pranzo . 
Dopò pranzo mouendoji verfo Cremona , effendo 
ancora tre ò quattro miglia difcofti , riderò il ri-, 
cario del Cardinale , che reniua ad incontrarli con 
ma moltitudine di'Hpbihyil qual daparte di Mon- 
fignor Ittuftriftimo fece lor molte offerte , fc u fan- 
dolo ancora di non efferegli venuto in perfona, co- 
me defideraua , per trouarfi alquanto indiffoSìo . 
Quaft fra quelli ragionamenti arriuò vna compa- 
gnia di canai leggieri , co' quali , e dipoi col Signor 
podeSìà,e Magiftrato , che gli ajpettaua fuor delle 
mura, fecero vna folenne entrata con molta fefla , . 
e fuoni , e con tal concorfo di popolo , che a gran 
pena fi potea caminar e; andando drittoni Duomo, 
e poi al PefcouatOydoue il Cardinale non puote ef- 
fe re ritenuto dall' indijpoftt ione già detta , che non 
vfcijfe fin fuoradel Vaialo ad abbracciarli y & 
introdurli in cafa . L'allegre^a e confolatione , 
che quefto Prelato moflrò s épre , d’ batter feco que- 
lli Signori farebbe nel vero difficile adire, e la» 
moreuole%ja,con che li tratto, mangiando fempr e 
con loro scompagnandoli fempr e atte loro Stante, 
dicendo due volte Meffa atta lor prefen%a,vna nel- 
la fua Capetta,l' altra nel Duomo, doueanco li com- 
munio con molte lagrime , e fue, e del popolo cir- 
costante , e finalmente donando à ciafcuno vna 
crocetta foro piena di belle, e pretiofe reliquie, li i 

quefto me%o il Signor Gouernatore , il quaf alcuni 
........ giorni 


/mbafciatori Giaponefi. ijj 
giorni prima per ordine del I{è , era ito à Tiacett - 
%a, per confegnar’al Signor Duca il poffeffo del Ca- 
pello, inte fa la venuta di quefli Signori f abito fé ne 
tornò perlepofle , e giorno à pena, venne à vietar- 
li da parte di Sua Maeflà Catolica , nel cui nome 
ancora con gran prontezza, e larghetta offerì lo- 
ro, quanto foffe bi fogno, e dopoi tutto il tempo, che 
furono in Cremona, tenne lor fempre di continuo 
compagnia , menandoli per la Città bor'à cannilo, 
& bora in cocchio, con la guardia de" fuoi Sume- 
ri, & con feguito di molta nobiltà , e facendoli 
veder le cofepià notabili, cofi jpirituali, come tem - 
forali . 7{el mede fimo tempo arriuò da Milano 
vn Centilhuomo del Signor Duca di Terra noua -, 
Couernatore di tutto lo Stato, mandato da Sua Ec- 
cellenza à pofta,per accompagnar quefli Signoria 
froueder loro tutta la fpefa necejjaria : Onde trat- 
tenuti in quefla Città fin'à due giorni, volendo gii 
partir fi, non poterò giàmai ottener dal Cardinale, 
che non gli accompagnale finfuor delle mura. Ta- 
rimente il Gouernatore non contento d'vna faina 
d'archibugi , & artiglieria , che paffando efli dal 
Caflello fece fare , volle anco infteme con la fua 
compagnia di cauatti andar con loro fm'à due mi- 
glia . Di Cremona il primo alloggiamento fecero 
in "Pizzjehiton , e nel camino furono incontrati da 
buon numero d'huomini d'arme , e poi nella Terra 
introdotti da due compagnie di fanti e con vna bel- 
la, e lunga fatua furono quiuiin vn gran "Palazzo 
trattati conia follia magnificenza, sì per opera di 
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quel Centilbuomo del Duca, che con loro andaua,sì 
anco per la buon'affettione di quella gente, la qual 
particolarmente moSìrò in quefto, che Bando li Si- 
gnori Ciaponefi in genoccbioni, mentre fi mojìra - 
uari alcune belle reliquie, efii con le corone, e con le 
mani riuerentemente toccauanb le lor velli, e pie • 
di, come s'ejli fojfero Siati reliquie j il che per ejfer 
fatto à for%a di popolo, nè potea loro probibir(i,nè 
anco veder fi fenici diuotione , & allegrerà . la 
mattina vfcendo da quella forteto, con le mede/i- 
me fefte, con ebe v’eran' entrati,, s'auuiarono ver fa 
Lodi , caminando fempre per campagne amenifii - 
me , rigate da ogni parte da diuerfe acque , e fi ben 
coltiuate , che pareuano vn continouo giardino , in 
modo che a.' Signori Ciaponefi , e perla villa, che 
era belhfiima,e per la frefeura in me%p di quei cal- 
di della Siate , fu quella Sìrada di ricreatane non 
picchia . Quiui venne lor' incontro alcune miglia il 
Signor Todeflà con quindici corrotte , e molti ca- 
uai leggieri -, il qual li riceuè con molt'bonore, offe- 
rendoli per tutte l'occorrente da' parte del J{e fuo 
Signore . Dopoi li conduffe dritto al fuo Talamo, 
che già era preparato per taT effetto con affai fflen- 
dore . Si trattennero m Lodi tutto quel giorno in- 
fame col feguente , e fu la cagione , perche il Signor 
Duca di Terranuoua , che all' bora fi trouaua fuor 
di Milano , fece lor' intendere , che volea per ogni 
modo efjer prefente alla lor' entrata , e che per ciò 
defideraua,cbe aftettaffero il Juo ritorno. Onde in 
quel nicTp attefe la Città àmoftrar loro le cofepiù 

• ; belle . 
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belle, che baueffe,e mafiime nel Duomo , doue rice- 
uuti alla porta da tutti i Canonici in procefiione,& 
vditavna Mejfa co tutta la mufica e folennità pof- 
fibile , videro tutte le reliquie, e Capparato della Sa - 
crifiia,cbe già alcuni fecolifù donato à quella Cbie- 
fa, il qual per le gemme, e perle,& altri fornimen- 
ti di prezzo grandi fimo , fi tiene , che vaglia vn 
teforo,& è in queflo genere la più iìluflre, e nomi- 
nata co fa di Lombardia:ll ter%o dì ch'era il natale 
di S. Giacomo Mpoflolo prefero la via verfo Mila- 
no, feguitadoli per vn pcigo il Signor Todeflà con 
altri principali ; nella qual firada gli arriuò un Si- 
gnor Milanefe con vna grofja caluacata dì gentil' - 
buomini honorati da parte della Città , i quali con 
moli'honore e fefta dapoi gli accompagnarono , ol- 
tre de quali dopo pianoro venne anco vn mejfo del- 
l'Illufirifiimo lArciucfcouo Monfignor Vìf conte, che 
à punto il di atlanti bauea prefo li pojfcjfo di quel- 
la dignità, con molte amor euol off erte,e d'alloggia- 
mento, e d'ogni altra cofaie refi à pena à lui i debiti 
rìngratiamenti,[oprauennevn cugino del Duca con 
cento à causilo fra lande (pedate, e cauai leggieri , 
tutti vediti dorme rilucenti, e d'una liurcaafiai 
pompofa , conducendo infieme da parte del Duca 
quattro bellifiirni cavalli, coperti di velluto co fran- 
gie d'oro, ne’ quali fecero falire i Signori Giaponefi , 
mafiime perche già le firade erano piene à'inmme- 
rabil géte,cbe tumultuamno per vederli.Fuor del- 
la porta del Borgo fìaua il Duca affettando con due 
fuoi figliuoli, & il Marche fe à'jtualos fuo nipote > 
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(Jr infume tutto il Senato e Magifìrato > e più di 
cinquecento gentil' b uomini à caua.Uo , i quali ri ce- 
unti, e f aiutati che gli bebberoco riueren i ^a,auuia- 
tifi inauri in ordinanza con vna lùgbifiima fiebie - 
rafaceuano bella , Cfbonoratavifta.il Duca in 
mt%p di molti alabardieri dopo alcune ceremonie e 
parole cortefi,cbe dall' vna , e l'altra parte interni- 
nero,prefe Don Mantio à man dritta, fi come il Fi- * 
filatore del I{è, Don Michele, il Gran Cancelliere 
Don Martino il Trefidéte del Senato Don Giu- 
liano.Con questa pompa condotti in Brera al Colle- 
gio de'Vadri defiliti, doue il Duca bauea fatto.ric- 
caméte addobbar le fià^e , entrarono prima in Cbie- 
favella qual mentre inginocchiati faceuan vn po- 
co d'oratione,fi cantò vn mottetto in mufica.ll re- 
fio di quella giornata attefero à ripofarfi , l'altro 
giorno poi cominciarono le vifiteje quali , in quel- 
la Città mafiime, furono molto frequenti,^ di per- 
fine bonoratifiime,percioche per lafciar gli altri il 
primo dì venne il Vefcouo di Nouara,quel di Tor- 
tona, e l'ifteffo l’iUuflrifiimo »/ irciuefcouo,e dopo lui 
Don Sancio Caflellano , e verfo il tardi vn figli- 
uolo del Duca . Il giorno feguente poi l'jLmbaf da- 
tore di Bauiera da parte del firn Duca , e molti Si- 
gnori Ferrare fi, tra' quali era vn parente del S. Du- 
ca di Ferrara, l'Mmbafciatore di Venetia, il Mar- 
che fe Nipote del Duca di Terranoua , e finalmen- 
te altri che lungo farebbe nominare . L'jlr due fio- 
tto non contento d’hauerli fauoriti con la fua vift- 
ta,gl inufiò perla Domenica alla fua Mefja, ch'era 
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la prima folenne , che diceua nella fita Diocefi, don* 
ejjendo iti di molta buona voglia , riceuerono per 
mano di fua Signoria llluflrifiima la Santiflhna co. ( 

muntone reflando di poi con lui d pranzo , nel qua- 
le quel buon Trelato flette con loro con vn’incre- 
dibil’amoreuole?ja , & affezione . "Nè minor fi* 
quella del Signor Duca Couematore , il qual oltre 
di far loro in tutto quel tempo , che quiui dimora- 
rono, larghiflime & honoratifiime fpefe,oltre il vi- 
fitdrli in cafa & il dar loro vn reai cornilo nel fuo 
Vaiatilo Mire l honorar fempre conia man dritta 
t)on Mantio,e trattarli tutti con molte dimoflratio- ’ 
nìd'honor’ & amore , anco già mai non 4 mancò di 
mandare mattina e fera vn fuo flejfo figliuolo con 
le fue carroxjte,e con la guardia degli Sui'zjeri à 
condurli , e ricondurli ogni volta , che lor piaceua 
vfcir fuora,& alla fine,auanti la partenza, prefen- 
tò 4 ciafcun di toro vna fj>ada,& vn pugnale do- 
rati con la (ua cinta fornita d'oro, che afcendeua al 
valor di parecchi feudi . Finalmente ancora dalli 
Slefìi Cittadini per la fua parte non mancarono va •» 
rie mofire di grata accoglienza, con farli veder le , 

, più belle cofe,come Cbiefe, Monasteri, reliquie, & 
altre fintili cliuotioni, e parimente diuerfi artificij 
di drappi, ami, fete, lauori d'oro or argento , de’ 
quali quella gran Città abonda,bauendo. S.E. co/i 
ordinato , & oltre l’ordine fuo concorrendo mol- 
to' volentieri tutti gli artigiani à far’ogn'uno la 
più bella moftra di tutte le più ricche , e vaghe 
cofe , chefitrouaffero,in modo che per ogni contra- 

K ij da. 
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da , doue fi voltauano, pareua vna continoua fie- 
ra ò mercato compitifiimo , effendo piene tutte le 
botteghe d’ogni pretiofo lauoro , e pendendo anco 
dalle fine Are le pe%%e intiere di tele d'oro , e di 
broccati finitimi ftefe ftrià terra . Tslè shà da ta- 
cer' vn particolare accoglimento , che un giorno il 
Signor Don Sancio fece loro nel Cartello, di cui era 
Capitano, non inferiore à quei della Città fleffa, co- 
me anco quella gran foriera, per il numero de gli 
babitatori, e per la uarietà degli artifici} , & a- 
bondanTra di tutte le cofe , fi può dire che fembra 
à punto vna Città intiera. Egli adunque al uenir 
di quesii Signori da lui imitati , vfcì lor' incontro 
con la guardia de’fuoi alabardieri fin' al principio 
della piazjafin doue fi fléde la giuri fdittione fua, 
e dopo d'efferfi co lorauuiato, dato da lui il fegno , 
fi [caricò vna gran quantità di codette , & artiglio 
- rie fin'aonquecéto, e pe^t grofii,cbe fnceano tre- 
mar la terra t fin à cinquanta y dopai entrando nel . 
C alleilo di mano in mano furono [aiutati con pii 
falue d' .Archibugieri , & altre canonate , con tan- 
to numero , & ordine, che rapprefentaua vn gr of- 
fa effercito, il che facendoft tutto advn [ol cenno 
di Don Sanno, auuenne vna uolta, che un foldato, 
foffeà cafo, ò per troppa fretta diede fuoco vn po- 
co prima del tempo , onde ordinando il Signor Ca- 
ftcllmo , che [offe poslo in prigione fecondo la difci- 
phna militare , Don Mantio fi mojfe ad interceder 
per lui , e con vna parola lo liberò . Con tale fe- 
lla furono condotti in nna Capella,ùue con le folen- 
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nità ordinarie , e con perfetta rnuftca fu lor cantai 
ta la Meffa , e di là paffando per vna loggia , vi- 
dero due girandole , le quali non ejfendo di mag- 
gior circonferenza della bocca d’vn melano peg- 
5 [p girando fi fempre intorno per un buon quarto <C 
bora , fparaua ogn'vna più di cento botte , con tan- 
to fuono, che ne reflauano l’ orecchie offefc. il defi- 
tiare fu molto fplendtda, <&• in effo auuenne vna co- 
fa piaceuole, che portando i faldati , fecondo il co- 
fiume , tutte le chiaui del Caflello à Don Sancio , 
egli ordinò che fofferodate in potere del Signor Don 
Mantio y come facendone lui padrone,tl quale non 
fi laf ciò vincere di corte fia , ringhiandolo prima 
compitamente , dopoi foggiongendo t che non però 
dandole le chiaui fua Signoria perdeua punto del 
fuOy poiché era padrone di quello , à chi le daua ; 
Finita la tauola li conduce à ueder tutto il Cafiello 
feguendoli ancora Don Giuliano , , che di fiefeo 
hauea hauuto vii altra febre / opra vn muletto 
manfueto, e commodo ; doue fia l altre cofe con- 
fua merauiglia videro da quattrocento peggi d* 
artiglieria molto grofii , e dopoi il modo di fùr- 
ie , e di firugger'il metallo $ & in lomma re- ' 
ftarono molto contenti della uifia di fi bello , e forte 
luogo . In quefìo mego arriuò da Genoua auui 
fo y che le Galee , che doueano paffarin I filagna , 
erano in punto : il che intejò , fece che quefii Si- 
gnori per non perder tal commodità , fi jpedtfa 
fero più tolìo di Milano , di quel , che altrimenti 
haurian fatto ; onde prefdficenga dal Signor ou- 
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ea & accompagnati per vn peqga da , due figliu » - 
- Ji di fua E. dal Signor Marchefe d'Aualos con 
.y n gran numero di Sui^geri , Archibugieri e Ca- 
ttai leggieri , s'auuiarono uerfo quelle parti. Il pri- 
mo dìgiunfero alla Certofa di Tauia , doue, riceiiu - 
li da quei "Padri con ogni carità, fi consolarono mol- 
to in ueder quella gran Chiefa , e Monastero, quel- 
le celle , e giardini, l’apparato della Sacri Ria, e 
finalmente la riqchet^a di quel luogo , accompa- 
gnata con una Santità , & offeruan^a religiofa » 
./ Indi l’altro giorno in poche bore furono in Tauia , 
doue Monfignor Ve/couo ( il quale pochi me fi da- 
poi fu ajfunto al Cardinalato ) infieme col Todefid 
che è Senator di Milano, e fratello de IT Ardue fio- 
tto, gli vfei vnpeigp incontro fuori della porta con 
molti altri . Accontando fi alla Città furono fa lutati 
con una fatua d’ Archibugi , e con molti tiri d'ar- 
tiglieria , concorrendo tuttauiagran furia di popo • 
lo . Vdita la Meffa nel Duomo fi n andarono al 
■Talamo del Vefcouo , doue furono alloggiati con 
ogni forte di gronderà , fendendo il reflante del 
giorno in veder reliquie, e Monafleri . TSIJ conten- 
to di quello fua Signoria lUujlrifiima , volle anco 
il dì feguente nella lor partenza accompagnarli con 
fei carrozze per tre miglia , doue con molte fiam- 
bieuoli offerte diuifi , arcuarono quel dì à Voghe- 
ra, vltima terra dello fiato di Milano, e quiui li - 
centiandofi da lor quel gentil'huomo del Signor 
Duca di Terranoua , che per ordine di fua- E. gli 
bauea dal principio (empre accompagnati, ficceffe 
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nel luogo & vfficio fuo vn' altro mandato dalle Sii 
. gnore Ducheffa di Lorena , e Branfuic , Madre e 
figlia , l'una e t altra fpeccbio d'ogni virtù , e fan - 
; /e per defiderio di veder quefii Signori 
Ciaponeftyli fecero imitar' à T ottona ,dou effe rifìe - 
dono , & ancora difcofto vn miglio li man- 
darono incontro alcuni gentil buomini , co' quali 
■ entrando hebbero ogni forte di buon trattamento ,.e 
p affata quella notte, proui fi dalle medefìme Signo- 
re di carrozze, e cavalli , fi drizzarono verfo Tfo- 
ue , prima terra della fepublica Genove fella qua- 
le conforme alla raccommandatione del Tapa , che 
di fopra fi difje , cominciò fin di là ad effercitar con 
loro ogni officio d' amor cuoi e^za : ’Perciocbe fin 
colà mandò due Ambafciatori che in nome di tutta 
la Signoria fkceffero loro quel riccuimento,e corte - 
fia , che è fuo f olito fare con fimili perfine , & an- 
co haueffiro di poi cura di condurli con ogni com- 
. moda , & bonoreuol prouifione .v fi che tanto 
nella detta terra di Tsfiue. , quanto dopai in Gaui 
& Ott aggio , per le quali era il lor paffo , furori 
honorati , con le folite falue d'archibugi , e bom- 
barde, vfeendo ad incontrarli due , e r talvolta tre 
fchiere di faldati con le fue bandiere ffiegete in or- 
dinanza. Auuicinatì poi circa tre miglia à Gcnoua 
iiejfa , hebbero vn nobit incontro di quattro Sena- 
tori con molti altri Signori à cauallo mandati dal- 
la Signoria , da' quali furono condotti con molta 
lor fidisfattione di tant' amoreuole%za, che in quei 
S ignori trovavano , e con molta merauiglia per 
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la magnificenza de' Palazzi che fono in quella Cit- 
tà : nè molto dopò fatti falire fopra quattro fu per- 
iti cauallt guarniti d’oro , hebbero fuora della porta 
vn' altro riceuimento de’quattro "Procuratori con 
le folenni toghe , & alcuni altri officiali principa- 
li . Con quefii e con un concorfo , e moltitudine di 
gente incredibile , andaron'à fmontar’alla TSfpntia - 
ta , luogo della Compagnia , dotte la Sereni fuma 
Signoria hauea fatto apparecchiar le flange alla 
reale, co damafchi, brocatì,ZT altri ricchi firn for- 
nimenti . Parimente hauea ordinato di far loro 
molte altre carezza » ma h* fubita partenza delle. 
Galee non diede à ciò luogo : percioche non potero- 
no i Signori Giaponefì quiui fermar fi più d'una notte 
e due giorni : Pure sforzando fi con la diligenza 
fùpplire alla ftrettezz* del tempo , oltre le vifite 
de’ Senatori , e d'aliti principali , oltre anco i trat- 
tamenti di cafa Signorili, diede ordine , che alcuni 
getti' b uomini bauefjero cura di tener loro compa- 
gnia , da’quali in quei due dì furono condotti à ca- 
nnilo con una gran comitiua à ueder molte reliquie , 
e particolarmente il Fólto Santo, il Catino tato no- 
minatola fra l’ altre ufcite , che fecero, fu celebre 
la uifita del Serenifrimo Duce, andando con loro un 
buon numero di Senatori,dapoi al Palazzo vfcen- 
done altrettati ad incontrar li, & e fendo all' entrar 
honorati da ducentoTedefchi, che quiui fanno per 
guardia, con fuoni di trombe , e di tamburi, e con 
molti tiri d archibugi . il Duce poi, tutto che Sla - 
ua indifpoSìo , comparendo nella fua Maeflà in, 
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mero della Sala, li raccolfe con molto amore , & 
offerte , & al partir gli accompagnò fin' alle [cale, 
cont'mouaudo altri Senatori , e Trocuratori, fin 
che rimontarono à cauallo . jida fine appreffan - 
do fi già il tempo della partenza , la Serenifiima 
Signoria mandò vn'altra volta à vifitarli con vn 
graffo prefente , cefi di carni viue , e morte , come 
di cofe condite , e d’ogni altra firmi vettouaglia 
■ac commoia t a per il mare , e dopò quefto arriuò 
anco il Signor Zanettino Spinola, nipote del Vren - 
ripe Doria da parte di Sua Eccellenza, nel cui luo- 
go andana Generale dèlie dicenoue Galee , il qual 
s'ojferfe loro per ftruirli in tutto quel viaggio, affe- 
gnando per vfo d'efli vna Capitana molto ben 
guarnita , e promettendone ancora più , fe fkcetta- 
nodibifogno : fi che finalmente , accompagnati da 
quattro Senatori principali con molti altri Gentil- 
intornine à cauallo , andarono ad imbarcatft ti di 
otto d'^igofio fu le xxiij- bore riccuendoli la Ga- 
lea à fuori di trombe > e con alcuni tiri d'artiglie- 
ria , nella qual poi la fegueute mattina fecero nel 
nome di Dio vela alla volta di Spagna, portando 
feco l'amore , & applaufo vmuerfale di tutta l'I- 
talia , e fcambieuolmente lafdando in effa vna 
perpetua memoria , e buon’odore della lor molta 
virtù , e gentilezza . -, ; 
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Del viaggio fino à Lisbona, & della partenza 
« , per l’India, Cap. XI III '. 

Està per l'ultimo il lor viag- 
gio per l/j> igna , e Tortogallo,nel 
quale non farà necejfario fen- 
derci molto ne’ particolari , poi- 
ché da quel che nella lor venuta 
fi fece , come già fi diffe, potrafii 
fàcilmente raccorre , come furono anco riceuuti 
nel ritorno , wafiime aggiontoui vn tal'effempio di 
Roma, e di tutta Italia , fi che per maggior brevii - 
tà toccheremo folamente alcuni de ’ più principali 
punti. Giunfero in Barcellona il xv 1 1 . d’ Ago fio y 
hauendo per gratia di Tfoflro Signore bauuta la i 
nauigatione fi proserà , e commoda , quanto ha - 
urebbono potuto de fiderare . Quitti in vn mefe in- 
tiero , che fi fermarono , parte per alcuni negotij , 
parte per vn'ajfai grane mdiffojhwne , che già la 
quarta volta affali Don Giuliano , bebbero da mol- 
ti varie carene, & bonari, e particolarmente nel ' 

Duomo , doue vfcì tutto il Clero fino alla porta,per 
riccuerli conmolta folennità » e conia medefima 
furono lor mo frate tutte le fante reliquie ; il che 
in Ifpagna fi finta honor grande . Di qui hauen- 
do pigliata la frada verfo fua Maefìà Catolica , 
con la qual'haueano da trouarfi , vollero di carni -» 
no veder Tfolìra Signora di Monferrato , luogo I 
celebre , fi per la diuotione della Beaùfiima Ver* 
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&ne > come per il buon nome di (juei Heligiofi , i 
quali rallegrati grandemente delVarriuo di queSU 
|\ .Signori, "vennero tutti ad incontrarli j inaila por- 
ta del Conuento in vn bel clauflro , che fi troux 
prima tfarr mar’ alla Cbiefa . Il giorno feguente 
1 dopò d’ejfi erfi communicati con molto Jpiritual ccn- 

■ tento , fu da lor fpefo parte in veder il luogo , parte 

• anco in vifìtar li J'olitarij , che in vane celle, fpar- 
1 -fé per quel borrido monte, attendono à vita con- 
i templatiiu j & il terzp dì , vdendofi partire , il 
5 - Taire Triore donò à ciafeun di loro vn libro del- 

li ■ ■> l'origine , emiracolidi quel luogo, con alcune can- 
j. dele benedette , che fogliono tener fi con gran ve- 
li neratione . Stana allbora il Fj Catolico in Mon- 
? ■■ fon, doue già per alcuni me fi bauea tenuto Corte , 

onde armando efii quitti, prima ordinò , die foffe 
. lor proueduto di Stanca molto bonoreuole , dopoi 
y diede lor' viten^ , come l'altra volta in piedi , ef 

, fendo anco prefente il Vrencipe, e l’infante, e mo - 
h firando loro con parole , e fatti grand’ amor euo- 

j, le •z^a . Quindi con ordine di Sua Maeflà d'effer 

ì per tutto riceuuti e fpefati , simularono à Madrid , 

, pajfando per Sarago^doue^Ò molta fefta di quei 
1 della Città fi trattennero tre.giorui , ne' quali oltre 
altre cofe,fu in lor prefen^a recitato V» bel Dialo- 
^ go,doue erano introdotti il Giapone, la Spagna , & 

j l'Italia,ragionando diquefto lor camino . Hi qui fé 

li, n'andarono à Dorocca à pofla,per veder con gli oc- - 
*bi propri j quel grande, e continouo miracolo de i 
f, fanti cor por ali, ne’ quali dopò alcune centinaia d’an- 
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ni durano tuttauia attaccate cinque bojlie fangut- 
nofe, conjeruandoft ancora intiera la jpecie del pa* 
ne . Doue infieme videro con merauiglia la Sìa- 
• tua, che fi moftra di quel fanciullo , il qual bauen - 
do f al famente giurato per quei corporali , fu fubitù 
(come dicono) trasformato in marmo , per pena dt 
lui , e per eterno ejjempio de gli altri . In ^Alcali 
poi , doue per ragion del camino conueniua lor di 
, pajfare , furono incontrati dal S ignor\A fcanio Co- 
lonna , e dal figliuolo del Duca rimirante con 
molta gente à cauallo , doue effèndo forcati à di- 
morar quattro giorni, fimo molti che s' ingegnaro- 
no far lor carene, & in particolare il detto Signor 
tA fcanio, il qual anco vn giornali raccolfe in cafa 
/ fua con vn folenne conuito aU'vfan%a della Corte 
Romana , accompagnandolo ancora con vna bella 
rapprefentatione , & alla fine facendo lor dono di 
vn ricco clauicembalo ornato di madre perle , che 
hauea fatto venir fin da foma , co fa di gran pre%^ 

70. Di qui trasferiti à Madrid, rifilarono di nuo- 
uo l’Imperatrice con molto contento di Sua Mae * 
fiàyZT il Cardinale di Toledo: e da Madrid paf an- 
dò perOropefa , furono da quel Conte trattati con 
molto fplendore , e di là entrando già ne' confini 
di "Portogallo , non poterò mancar di la feiar fi ve- 
der , prima di tutti, dal Signor Duca di Bragan%a, 
e dalla Signora Donna Caterina fua Madre , da’ 
quali e con fefle , e con cacete, e con ogni forte d'ac- 
cogliente- fumo molt'honorati, e rallegrati. E final - I 

mente licenttatift quindi , » prejero il camino ver - I 
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fo Euora , d onde vfiì lor incontro il Todeflà con 
molti principali della Città & altri , che non erano 
meno di dpcento à camllo , e con molta gente à pie* 
de . L'iUuflriflimo jtrciuefcouo Don Teotonio,cbé 
come di fopra fi diffe la prima volta che di là paf- 
farono,glt honorò tanto , aWhora fiaua nella Chic- 
fa della Compagnia di Gl b s v, affrettandoli 
• con la maggior parte del fuo Clero , e venne à ri '- 
tenerli ftn'alla porta d'efrfa Chiefa con la Croce 
inanimi , e dipoi cantato il Te Deum laudamus in 
buona mufica , uolle fua Signoria lUuflrifiima con 
amoreuotegja firaordinaria accompagnarli in 
perfona fin' in camera , e" dipoi, in dieci , ò. dodici 
giorni, che quiui fletterò , vsò lor di conttnouo tan- 
te corte fte , e tante volte li uolle hauer fecoì che 
pareua non fi poteffe fatiar della lor prefenga , e 
conuerfatione , & alla fine diede anco loro preden- 
ti belhfiimi, altri per il untore preggo, altri per la 
diuotione , i quali in tutto afcendeuano ben alla 
/ opima di alcune migliaia di feudi . In queflo tem- 
po ancora nel Collegio doue eran' alloggiati de'Va- 
dri Giefuiti,fù lor fratto da' fcolari , che qui ut fon in 
gran numero , e diuifi in molte elafi, un folenne ri - 
ceuimento con una bella, & elegante Orationè , & 
due rapprefentationi al propofìto loro , facendo poi 
gl' altri giorni di mano in mano ogni clafie la fuafe- 
fta,e concludendoli il tutto con un'Egloga pa fio- 
rale', il che tutto fodisfecc non fittamente ad efli , 
ma à tutti quei , eie ui concorfero in buon nume- 
ro» Di qui continouando il lor camino , entrarono 
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in Lisbona : lettati con lena Galea mandata dal Car- . 
dinaie d'^i ufiria , Gommatore di quel Bjgno , il 
qual' andando poi efit il dìfeguente à vifttareS.^4. \ 
diede lor’benignifiima vdien^a t raUegrando(ì mol- 
to del lor felice ritorno , e trattandoli coft all'bo- 
ra,come fempre dapoi,con molto honore e (f> tende- 
re. Di poi andando vn giorno à veder de f ernie 
della Compagnia di G 1 e s v ,le quali per lor cau- 
fa erano tutte apparate con panni di feta y & altre' 
tappetarle, ognuna d'effe li riceuè con lafua rap- 
prefentatione molto gratiofa della lor Jlmbaf cia- 
na.. Lt perche fin' all' imbar car fi per l’India refiaua 
ancor molto tempo , parue lor bene tra tanto arri • 
uar fino à Coimbra,per veder quella Città co l'y ni - 
uer fitta fi celebre, che quiui è , dono ufeirono ad in- 
contrarli fin fuor delle mura l’illufirifiimo y efeo- 
Uo,& il Magifiratoj quali con gran fefla,econcor- 
fo di popolo gli accompagnarono fin' alla Chiefa del 
Collegio della Compagnia à fiton di trombe , e con 
m'applaujb,& allegrezza uniuerfale.Dalla Chie- 
fa fatta una buona Mufica , erecitata una bell'ora- 
tiane, andarono alle lor flange riccamente accora- 
modate , & dipoi in uenti di , che quiui fletterò » 
non mancarono quafi ogni giorno uarie fefìe, cofi 
d'altri, come delle fcuole con orationi,e rapprefen - 
t at ioni, & anco d’ una nobil Tragedia , afiiflendori 
co' Signori Gìaponeft anco, l'illuflrifiimo V e feouo » 
& altri perfonaggi principali, con infinita frequen- 
za di fiudenti . 'Hel ritorno da Coimbra , pacaro- 
no per due lllufln MonaSlerij » uno chiamato la 

Bat- 




f 


1 

1 










I 


} 

i 

, ' Ambafdatori Giaponcfi. 149 

. ! Battaglia, cb' è nome della fiejfta terra,? altro Ale- 

cobafla ,doue l’ Abbate con tutti i Monaci ucnueà 
rieeucrli alla porta della Cbiefafinhabito Tonifi- 
cale col Tafiorale e Mitrale con le fante reliquie di 
quella Cbiefa , (jr di là per la Madonna di j^a^a- 
ret, luogo di antica e celebre Santità , fene tornaro- 
no in Lisbona,doue il refio del tempo attefero à pre 
. parar fi per una fi lunga >e noiofa nauigatione , che 

> lororefiaua.ln quefio tempo piacque à Jua Mae- 
. jìà Catolica fauorirli di nuouo in molti modi , per- 

. ciòcie oltre d'accettar’a'fuoi feruigi con buona pro- 
j uiftone alcùnu della lor famiglia che reftauano in 
TortogaUo , oltre alcuni uefiimenti di broccato 
riccbifltmi che fece lor fare , pigliò anco ajfonto di 
farli condurre all'India à proprie (pefe,confegnado 
loro il più forte e più principal nauti io che quell' 

. anno uada nell' armata , e facendoli fornir' di lar- 
\ , ga uettouaglia per tutto il camino', aggiongendo 

1 di più per tutti gli accidenti , che potè [fero occor- 

rere , quattro mila feudi j & oltre à ciomandan- 
, do all'India ordine, che di là à conto di fua Maeftà, 

finn condotti (in al Giapone , e fta loro anco qui- 
, ut dato un prefente dì quattro caUalli di pretto. 

. Con quefio apparecchio effendo montati in JJaue , 

, dopo d'bauer’un dì fatto qualche uiaggio , furetto 
j * . fubito ributtati dal mal tempo à uifla di Lisbona : 

, ma poco dopai un'altra uolta che fùcty.11 1. dt A- 

t- prite di quefi' anno m d l xxxv i.con miglior ué- 

(. to, fecero uela in alto,doue andando tfìi tuttauia co- 

ll me s'ha da credere, combattendo co fonde e bora- 
, * fche T 
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[che di quel grande. Oceano , ogn'uno che batteri 
letto quejla lor hi fior la, donerà nel nero mouerfi ad 
accompagnarli conl'orationi fue, pregando Dio S. 
7 ^. che fra tanti pericoli li cufiodifca col fuo conti « 
nouo aiuto, e particolar afi ifien^a. \ s 

_ t 
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Delle fattezze e coftumi loro. Cap. XV, 
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U’utimo, perche à molti, 
che non hanno potuto ò uedere ò 
conofcere di pre/èn^a quefii ^Im- 
ballatori , farà forfè caro inten- 
der alcuna co fa delle lor fatteti 
%e, e particolari cofiumi, per e/à 
tri è parfo aggiongernè qui una breue,e fuccmta in- 
fomatione ,laf 'dando ,à dietro molte cofe più minu- 
te. E prima quanto all'età, nel tempo che fi troua- 
uari incorna, erano tutti poco più ò meno d’anni • 
àiciotto. La fiaturade’corpiun poco manco, che me- 
diocre , conforme alla natura de'Giaponeft , i quali 
per ordinario non foghono arriitare à molta gran- 
de^aja carnagione, fe ben dicono j che nel Giapo- 
ne Cuoi efier bianca , & è ueri fintile per li grandi 
fnddt.cbe ui fanno, pur in quefti perla lunghetta 
e d'fagi del uiaggio , s'è colorita in modo , che pi» 
tofio tira all'oliuafiro, gli occhi han piccioli, e di 
ttifla acuta,U nafo alquanto largo nel fine , le facete 
nè macilente , nè molto piene , e finalmente tutta 
l'affetto molto ingenuo e nobile . Di compltfìione 
fon affai funi, cforti,fe ben riceuerono qualche 
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danno con fi grande mutatione d'aria,chè più voi- 
te fecero, e de’ cibi con fi continoua er intenfa fati^ 
ta del camino , d'onde anco tutti quattro in varili 
tempi cadero in varie infermità.'blel mangiare fo- 
no molto temperati e parchi , fi per propria virtù e 
ìuodeHia , come anco perche taf è il coftume della 
gente : nè ponno pur gufi ar alcuna forte di vino, ma 
beono fempre acqua,e quefia più che meganaméte 
calda,& vna fol volta nel pafio verfo il fine,come 
già fi dijje, effer co fiume di tutto il Giapsme : <&• in 
jòmma della temperanza di quesli Signori fi può 
anco quefio aggiongere , che han per vfan%a ( la 
qual' ancora dicono effer propria di tutti i Giapo- 
nefi ) non finir mai niffuna viuanda , che lor fi pon- 
ga auanti,fiimàdo cofa vile il lafciarfi vincer dal- 
l'appetito, e per il contrario tenendo per atto nobile ,■ 
l' effer padron di fe fieffo ancor in quesla parte. La 
menfa poi come di fopra s'è dettole ben nel lor pae- 
fc è molto differente dal noflro modo-, perciòcheefii 
fogliono federftin terra,& ogn'vno feparatamente 
tiene al fuo lato vn quadretto à modo d'un picciol 
tanolmo , il qual' anco fi muta piu volte infieme con 
le viuandcypure quefli Sig. s' erano fi ben adattati , 
& al federe in quefle nofire feggie,& al mangiar'- 
in quefte tauole,che ben mo franano prouare, quit- 
to foffero più commode, che le loro. Quanto alla lin- 
gua tutti fapeuano mediocremente la Tortoghefe i 
& etneo alcuni fra loro parlauano prontamente la 
Cafligliana , benché con foraftieri non vfauano fe 
non la fua natiua, dichiarandofi per tnego dell' In- 
t . i L terpre - 
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terprete, dell' Italiana poco apprefero,fe no che puf 
n’intendeuano qualche parte . jl ttendeuano anco 
tuttauia alla Latina , nella quale per l'occupationi 
del viaggio ,t per altri impediméti non hauean paf- 
futo molto più olirebbe della Grammatica . Ideilo 
jeriuere però i nofiri caratteri , benché diuerfìfimi 
da fuoi,haueari acquietata ftbuona mano, che pare- 
va certo merauiglia : e nel vero fi feoprtua in loro 
quell'acutezza d'ingegno, che difopra s'è detto d'ef- 
fercommune in tutti i Giaponefi , per far gran pro- 
grejjo in qualunque jcienga, cofi in cofe di lettere , 
come di mufica, hauendo anco in breue tempo fatto 
affai buon profitto nel fonare uartj flromenti,e muf- 
firne di Clauicembalo . Quefia medefima capacità 
mostrauano parimente nel.giudicio,e prudenza , la 
qualfenza dubbio audgana di gran lunga l'età lo- 
ro : pere fòche non fi notògiàntat in loro attiene , ò 
parola giouenile ,ma vna maturità, e grauità d'huo 
tuo ben prudente , e li loro ragionamenti etiamdio 
fra'dife e con li siesfi domestici familiari , era- 
no fempre molto compofii , e lontani da ogni leg - 
gierezz a >nÒ che indecenza- Dalla qual grauità me 1 
defima , nafceua in quelli Signori il non moSìrar 
mai fuori merauiglia di quanto vedeffero,ò vdiffe - 
ro, benché però non lafciauano nell'animo loro far- 
ne quella fiima, & anco poi con parole fra fuoi fa- 
miliari dargli quella lode , che la cofa meritaua . 
“Netta corner fattone erano molto compiti, in far'ad 
ognuno il debito honore,fenza pur mancar vn pu- 
tinoiil che anco fu in efli filmato fra i fegninonmi- 
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néri del lor udore, che, effóndo le cerimonie Giapo- 
i meft tanto differenti, e diuerfe dalle noftre , quanto à 

1 few fi può dire, nè credere, pur efii tanto preìlo,e 

f tanto effattaméte le haueffero imparate, e i efferci- 

i taffero, come fi fo fiero itati per gran tempo nudri - 

i ti tn una Corte delle noftre .Quando poi alia virtù, e 
r diuotione,ben fi uedeua,cb' erano fruttici quella no 

» nella chriftianità,cbe gode le prmitit dello jpirito; 
f perciòcbe non folo erano lontani da ogni cofa che 
«■ poteffe offendere fua Divina Matita, ma grandemé- 

(, te mclinati alla pietà, & à tutti gli efiercitij d'efj'a . 

tu il che anco era tanto più da filmar fi in loro , che 

if non fojfero da quella di firatti, ne dall'età giouenile , 

ni nè dalioceupationi e molejlie dì un fimil viaggio , 
nè finalmente da fi grandi honori,e fauori,che da'- 
y „ Trencipi , e grandi perfonaggi del continouo vice- 
i neano: onde ogni dì baueano la fua ordinaria ora- 

li tione la mattinatela fera col fuo effame di confile- 
1» ^a, oltre altre diuotioni che fra'l giorno faceano,nè 

« mai le tralaficiauano per verurì impedimento di ne- 

$• tficvj,ò di viaggio, che lor occorefifie.Mlla meffa , la 

t qual' udiuan' ogni giorno, flauano con gran riueren - 

i ga,& attentione,e confiolatione delle lor' anime. Si 
i confefìauano ogni otto giornee ben ffefio ancora fra 

i. la fiumana , e parimente commmicamfi ogni Do- 
li ’i nevica ,je il Confi fiore , dal quali intieramente in 

u , quefte materie dipendeuano, non haueffe giudicato 
4 per qualche occaftone differirlo in tempo più com- 

fi modo , e r ogni uolta che hauean’à ricevere la San - 

0 -tifima Commutimi e, 'prout r aitano. d'apparecchiar 
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/< con gran diligen^afacendo per quello effetto al--, 1 

quanto d’oratione firaordinaria,.e di piu vna difci-, • 

piina tutti infume . S oleario ancora digiunar ogni 
V.enerdi,oltrt che ogni fera per ordinano jeruauan 
affai fobrietà , in modo che più , lofio fi douea cbia - 
mar aflinerr^a, thè cena. Ideile cofe fpirituali poi , 

& in materia delle virtù CbriSliane , cowc dell’hu-. 
milta,del fentir buffamente di fe fiefii , deldifpre - 
- g/o del mondo, deli’ bauer conto con l'anima fua , in 
far' ogni di qualche profitto^ altri. filmili buoriaf- 
fetijjauea J^ollro Signor dato lor tanto lume , che 
pareano piu tosto religioft,& huomini che da vero, 
afptrtno alla perfettione,& era cofagiocoda il fen * 
tùli tal volta parlarne ,ò decorrendoti e fi ò dima -, 
dando ad altri alcuna quiflione ffirituale: e final- 
mente di quella lor pietà fra molti effempi , che fi 
potrebbotiaddurre,bafterà riferirne quello folo co- 
me per mofira,che diede un d’efii , il qual'bauendo 
chiefle alcune particelle di reliquie de'Sàti per por- 
tar feco,f e ben lepotea bauer fubito,an%i n'era fol* 
lecitalo, non uolk pigliarle, ma lo differì per parec- 
chi giorni , altendendo in quel tempo à dimorfi con 1 

molte orationi per riceuerle degnamente , & alla 
fine anco uolle confeffarfi dì nuouo per queflo inti- 
tolatila ueneratione portaua à quefie cofe fiacre , e 
tanto fi liimaua indegno di maneggiarle . Haueano 
poi d Europa e di tutta quefla Cbriuiamtà vec- 
chia (come e fi i la chiamano, ricetto della fua mo- 
na) tanto buon concetto , e fi alta opinione , che no 
éaurebbono potuto nè. anco Affettarne alcun male \ 

■ \ v V \ / nella 
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Ambafciatori Giàponefi. ' i 
nella qual parte fempre anco fi pròcedè co efii còti 
grandi finta cautela , di non lafaar venir’ all’or ce- 
rehie loro cofa veruna ; che potejfe fminuir quella 
buona Urna generar’ in loro qualche fcandalo j c 
j -queRa fu anco la principal ragione , perche fi giu- 
dicò neceffario ; che faceffero fempre il fuo allog- 
giamento nelle cafe de\eligiofi, ò almeno nonfof- 
| fero mai da lot’abbandonatì,acciòche ò non vedef- 
fero cofa&he gli off'endeffe , ò vedendola come tal 
volta occor fe, efii fubito conpio,efanto inganno , 

‘ interpretando iltutto in buona parte, togliefjero 
lor'ogni f mitro concetto : perche quello farebbe 
i • Rato gran pregiuditio à quei nouelli Chrifliani del 
Gtapone,& à punto in tutto contrario all’intento 
di quefl' tAmbafciaria , che di fopra fi dijfe . La 
[ onde con quefla diligenza , e principalmente con 
l’aiuto e concorfo di l^otìro Signore, il negotio 
hebbe tal fuc ceffo , che è fiato veramente incredi- 
bile la contentezza , e fodisfattione , che han rice- 
uuto in quefte parti, della grandezza, abondanza , ■ 
e jplendore che han veduto , e molto più della cor- 
tesia , amoreuolezxa , & affetto fi difufato che 
han prouato apprejjo tanti Trencipi, Signori, e f(e- 
pubhche , cofi in ljpagna, come in Italia, E' mafii- 
- me i due Sommi Tontefìci Grego. xi i r. e Siilo 

Quinto, It cui fauorfebeneficij fi largamente fatti , 

CT alle lor perfone , & alle lor patrie , efii filmaro- 
no doppiamente, per venir dal Sicario di C hiu> 
sto al qual come fono flati inflittiti, portano vna - 
tiuerenza,& amor' incredibile . Terilche efii, co- t ^ 

W I iti me 
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•me per fonèben' accorte , & intelligenti folcano fm 
qui incorna direbbe già non baueano, parole , con 
che ejpnmere l'affetto,e merauiglia, e gratitudine, 
che in fc fentiuano,e che tornati ai Giapone ribatta 
rebborn refo a,' Gentili, & a' Cbrifìiani tal teftinu 

«Wy 



detto, & ch'aitata quella Santa Sede Bpma* 
JvjV : nacolfuo Santo Tajlore Stfio Quinto, il . . ( 
chef ma, dubbio far anno, con »o- 
v v tubile milita , e frutto di 

i tanti popoli, ft- 
Sua Diurna. • tgptafe 
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E d 5 v A il Papa ad Tuo Pon- 
tificai Trono con l’afsi (lenza 
de’ Cardinali , c di molti Pre- 
lati , e Signori; nella Sala de- 
putata al riceuimento de gli 
lroperadori,& de’ Regiman- 


do idue Ambafciàtori Giaponefi, Don Man- 
do , e Don Michele , & inficine vno de’ loro 
• Nobili Don Mattino ('titrouandofi l’altro, per 
nome Don Giuliano , grauemente ammalato,) 
confplendidifsimacomitiua , e con iftraordi- 
nario fattore di tutta la Coite, furono introdot- 
ti nel Confiftoro;Quiui da Sua Beatitudine con 
chiari fegni di > Carità, e di affetto paterno , 
ammefsi alla folenne adoratane , & al bacio 
de’ fanti piedi , fi ritirarono con molta mode- 
flia al luogo adeguato loro dal Maeftro delle 
cerimonie . Dopò quello, furono ad alta voce 
recitate le lettere di credenza,tradotte nel V ol- 
gare Italiano, del tenore che fiegue. 
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DEL CIAPONE, 
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ALLA SA N T IT4'; DI N. 'Sj 

'2. . Papa GREGORIO XIII 
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0 n f i d a t o nella gratta del 
Sommo Iddio, con grande burnii* 
ti mi pongo à fcriuere à VoslH 
Santità * il Signore che regge il 
u Cielo , e la T erra , & è potente 
fopra il Sole -, la Luna , e le Stei* 
lei à me ignorante immeVfo in ofeure tenebre , ba 
fitto rivendere la fua diurna chiarezza, & a’ no* 
Uri popoli .particolarmente aprendo l’arca delle 
fue mi/ericordie , e pretiofe gioie ; bebbe per be- 
ne già fono più di xxx iv. anni, d'inuiare in que- 
fii Pregni del Giapone i Vadri della Compagnia di 
C i e s v :i quali feminando ne’ cuori de gli bua - 
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Ambafciatoti Giaponéfi. 179 
mìni la parola di Dio; è piaciuto al clementifiì -, 
mo Signore , che il mio ancora ne habbia riceuu - ' 
to alcuna particella . il quale tanto fognatalo be- 
neficio , & altri molli ( 0 Santi fiimo Taire di 
tutta la Cbriflianità ) io per me attribuito alla 
inter cefiione , & a' meriti della Santità Vomirà . 
La onde , fé io non fofii impedito da guerre , vec- 
chiaia , & indtfiofitioni , verrei in perfona à vi- 
fitare catelli facratifiimi luoghi , & infierite , dan- 
do vbidien’ga a Poltra Beatitudine , dopo di haue- 
re diuotamente baciato i fuoi fanti piedi , me gli 
metterei ( opra il capo , e riceueret nel mio petto 
di man fua il fegno della Santa Croce : ma e[f e ado- 
rni ciò vietato perle cagioni fu dette , àodifegnauo 
dimuìctre in mio luogo Don Girolamo mio nipote , 
figliuolo del Be di Fiunga . ma perche egli fi trito- 
na bora lontano di qua , & il Tadre Vi fi tutore 
ftà fu’l partire , mi è parato mandare per lo me- 
defmo effetto Don Mantio fuo cugino . Da Vofira 
Santità riceuerò à fingolar gratta , che come quel- 
la che (là in luogo di Dio, fi degni di fintar ir e (co- 
me fà) e mé , e quelli 'bottelli Chrifiiani . Il reli- 
quiario, che Fofira Santità mi mandò co'l Tadre 
Vifìtatore, mi fu dato : & io lo pofi h umilmente fo- 
fra il mio capo-,del qual fhuore io rendo tante gra- 
tie d Vofira Santità, che non vi è nè fiotta, nè lin- 
gua, che bajlt ad effir merle . T^on fono più lungo , 
poiché fi delle cofe di quello I{egno,come della per- 
donatola, il Tadre Vifitatore,c Don Manno darà no 
pieno ragguaglio à V. Santità , la quale in venti 
; . in adorando. 
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Os la grafìa di Dio , bumilmente 
offerifco quella lettera à Poltra 
Santità . Due anni fono ( cioè 
l'anno dopò la venuta del Signo- 
re m. in. ixx x.) nel tempo 
della Quarefima t e della pretiofa 


Pafiione del Signor ‘Noftro Gì esv Chri- 
s t o, ridonandomi io con la mia famiglia ingrati 
perturbatone , e tumulti dì guerre ; e nelle profon- 
de tenebre della gentilità ; fi degnò il "Padre delle 
mìfericordie di illuminarmi , e mettermi fui diritto 
camino della falute , per me%o del Padre Vifitatb- 
re, & altri della Compagnia di G t E S V ; i quali 
mi aiutarono in ogni co fa ; e predicandola parola 
di Dio à me , &• a' miei % fecero co'l Sacramento del 
fanto Batte fimo fcendere f opra noi la gratia del 
Cielo . Del quale fi gran beneficio , con fomma al - 
legre^ga rendo infinite grafie al f ommo l{e » Et 
ejjendo la Santità Vofira il Pallore di tutta la 
Chriftianità , baurei molto defiderato venire in 
perfona col là , e pollo per terra con gran fom - 
mifiione darle vbidien%a , baciarle i piedi , e met- 
termeli fopra il capo ; Ma perche molti e graui 
impedimenti ciò non mi permettono j io mando col 
fudetto Padre Fifitatore , Don Michele mio cugi- 
no , accio che fàccia lo Ut ffo vffuio à nome mio . 


Da 
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Da lui intenderà la Santità Foftra i miei deftde • 
rìj , & altre cofe : onde finifco, e con bumiltà , e 
verità ìriuerentemente la adoro: il dì vm. di 
Gennaro . m. d. uxxii. 


'•"■•‘••‘A*** « ' s 


t i Ìo'a a \ o'V’i'W-j jiifjg/ "J 



sViUì't'I ti'.:*; j 1 tVhil 

-• - • ■ ; » -m°yi 

1 * WW lii M6i 01 ,C Ti 




U/ • '* ni 


* ; ^ t NT -* fV 


Sia prefentaca a quello ch'io adoro , grande 0 fanti* 

Signore, che ftà in luogo di Dio. 
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P A N T V N Q_V E fìa prefan- 
tione la mia , pare co» /« gra- 
tta de/ Signore de' Cieli , offeri- 
fco quefia ro%%a lettera à Foflra 
Santità, la quale Sìando in terra 
in luogo di Dio , & infume per 
Maeftro , e Dottore di tutta la Chrifìianità, ra- 
gion farebbe , che io pajfando i mari venifli in per- 
dona à veder V oftra Beatitudine , baciarle i fuoi 
fanti piedi, e r mettergli fopra il mio capo . Ma 
per molte cagioni io fono al prefente impedito di 
farlo. E' venuto vltìmamente in quefli paefi tan- 
to remoti il "Padre Vifttatore della Compagnia di 
Gì e s v ; & hauendo egli dato molto buon'or- 
dine allecofe di qua ,fe ne ritorna in patria : e con 
quefia buona occaftone viene anco Don Michele 
mio nipote : il quale benché non babbia meriti per 
ciò , tuttauia riceuerò à fattore , che egli fia am - 
meffo à baciare in mio nome i piedi à Poflra San- 
tità , e darle la debita vbidienxa : In tanto fup- 
plico molto V olirà Beatitudine fi degni tener me* 
moria di me, e fauorirmì infieme con quegli no- 
ftri Begnì , e nouella ChriSlianità : thè queflo 
è tutto il mio de fiderio . Del refio il "Padre ri- 
filatore , ^ Don Michele daranno relat ote à hoc- 
4 / r" v ca 
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Lette le lettere , feguì lìlentic: Se il Padre 
Gafparre Gonfaluez Portogliele della Compa- 
gnia di, G 1 e s v’, à nome de gli fteslì Ara- 
calciatori , ede’loro Prencipi , fece un ragion 
namento latino, che fu poi tradótto nel uoiga- 
re Italiano di quella maniera. 

ORATIONE VB 1 DINTI ALE. 

E isole del Giapone ,fono 
per tanta di fianca di mare $ e di 
terra lontane da noi , , che già , 
pocbifiimi ■ ne fapeuano vn poco 
di nome , del retlo era incogniti 
à tutti , & bora fi trouano anco- 
ra alcuni, che à pena fi poffono condurre à crede- 
re ch'elle vi fieno: e pure vi fono , BeatifitmoTa- 
dre , e fono di numero molte , di termini (patio fe , 
di babitatori & edifiiij popolate , di armi e d'inge- 
gni fi adorne, che da chi le ha poi vedute, ventila- 
vo di gran lunga preferite à gli altri paefi di là: & 
à noflri pojle del paro , quando non fojj'e mancata 
loro la parola del vero Dio , & la jalutifera cogni - 
tione di Christo; la quale però non ha mol 
to che cominciata à feminaruift con auttorità della 
fede lApoflolica, da piccioli fimi principi ’j ( fi come 
auuenne anco nella primitiua Chic fa di quà ) ft*r- 
gcndofì prima nella gente pouera e ba f fa ; e poi con 
l’aiuto diurno dilatando fi à poco à poco fra'nobilt , 
vitimamente nel voflro felicifimo , veramente 
aureo Tonificato, è pervenuta fino a' Signori, e 
• >,. Trend - 



j66 .Viaggio delli Signori *. 

Trencipi, e I{egi. Il ibe fi per molti rifiati deue 
recare à Voìlra Santità grande allegrerà, fi per 
che anco mentre ella con ogni sformo attende à ri- 
fiorare la religione Catolica da gli ber etici qui vi- 
cino fmoffa , & afflitta ; la vede fra tanto altroue 
fìprofperamente ere fiere , e Sìabilirfi. Della quale 
profferita , benché per l’ adietro alle orecchie , & 
all'animo di V, Beatitudine fiaperuenuto qualche 
piacere , e confolatione ; tuttauia hoggi , quinci 
me%o di tutta la corte , ne può vedere il frutto con 
gli occhi , toccarlo con mano , e fi come egli è com- 
tnuhc à tutta la Chiefà , cofit farne parte ad ognuno . 
Tercmbe quanto giubilo con ragione deuono in 
queflo giorno fintil e tutti e' fedeli , e fiecialmente 
la Città di {{orna , vedendo » Ambafiiatori di nobi- 
lifiimi Treneipi, per mero atto di Religione, veni ir- 
ti dal Giapone , cioè dalle vltime parti del mon- 
do ( co fa non accaduta già mai ) diuotamente pro- 
fi rar fi apiedi di VoSh a Baatitudine j* e bellico fif- 
fimt Fjgi , domati con le armi della Fede f e con la 
predicanone deli Euangtho , metterfi nelle mani 
voflre , che fono di C HRiSTOf’e poiché efli in 
per fona per tanto inttruallo di luoghi nonpoffono 
farlo , almeno per me%o di queflo (uoi fìr etti fi- 
mi , & amatifìiml parenti , darui vbidten'za, e prò 
mifione di fedeltà i Io per me ciò meco mede fi- 
moripenfando , non , trono cofa , ihe poteffe effe- 
re ad un Sommo Tonte fice più gioconda , à que - 
fio f acro Collegio più boaorata , à tutta la Cbri- 
fi. unità , & in particola, j. al popolo Bramano 
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più glorio fa. Rfputòffi già I{oma fotto ^Augufio Irti * 
peradore beata e fetice,eJJeqdofi in quel tempo tanto 
dijlefo il fuo nome,egrande^ga,che mofii da ciò al- 
cuni popoli dell’India , baueano mandato Oratori a 
Ce fare per fare amici tia con effo lui.Concorreua d'- 
ogn intorno la gente à veder nuoua f chiatta di 
huomini,à mirare nuouefaccie,à contemplare mo- 
tti b abiti, ad vdire nuoua lingua. H ora paragonia- 
mo vn poco quella M mbafcieria dell’India , co que - , 
fta del Ciapane. Ouella , non fi può negare che non 
fojfe di molto lontano : ma quefla quanto piu i Con - 
. do fta che pofto buono fpatio di tempo dal Giapone 
alla China , e dalla China all’aurea Chcrfonefo,do - 
ue hoggidi è Malacca, e da Malacca all'India , di 
là poi è conucnuto loro fare la grande nauigatione 
di Vortogallo ,e da T ortogallo , cor fa la lunghegga 
di Spagna , in capo di tre anni a pena finalmente 
hanno potuto codurfi al facro cofpetto di Papa Gre 
gorio.Di più, al tempo di Mugu(lo,la fama dell’Im- 
perio I{ ornano fu folamente vdita nell’ India ; le ar- 
mi non vi fi videro, le infegne non vi fi flefero mai: 
chiedeuano amicitia gl’indiani , e non offeriuano 
vbiiiemafaceuano capitolationi deipari, non ac- 
cettauano leggi da’ Superiori -, ma noi hoggi in Iro- 
nia , in quefio nobili fimo Teatro del mondo, che co- 
favediamoìCerto vediamo liluftri fimi giouani, dì 
f àngue regale, inginocchiar fi a’piedi del Santo "Pon- 
tefice^ da parte de' firn fiegi non dimandare ami- 
-citia come vguali(bécbenon lafciano di prometter-r 
- •Vi • M fi 
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fi anco l’amore come figliuoli )ma rendere vbidien- 
%a come inferiori ,e fuggetti,e quelli che da f quadre 
di nemici flranieri non fono Siati fuperati , mai che 
fifappia,bora fottoil gouerno di Tapa Gregorio , 
vedendo nelle fue Terre {piegato il trionfale Confi - 
Ione di Chr-i sto, di buoni fiima voglia cofeffano 
di batter ceduto alle inuitte armi della fede l{oma * 
na,che è la veramente Cbrifìiana,e Catolicaiflimà-. 
do tale vittoria non meno gioueuolc à fe , che grata 
alla chiefa,e glorio fa à v oiTadr e Beati (limo ,con la 
cui benedizione & in drillo ( Dio gratta ) fi è gua- 
dagnata.E certo per quello che tocca à Santa Cbie- 
fa , riputò ella\di hauere già t fatto vn felice, e nota 
bile acquifìo, quando per industria di Tapa Grego- 
rio il Magno , vide venire al fuo grembo , quella 
grand’ Ifola d'Inghilterra ,' Se penitus roto diuU 
fos orbeBritannos.cowje diffe il Toctaima quanto 
fu in)quel tempo l’acqmflo, altrettanta di poi è sìa * 
ta la perditama eccoti bora vn altro Gregorio, per 
la cui diligente merauigliof a felicità, in luogo dì 
vna fola Ifola, molte 1 fole, e I{egni , e nationi diuife 
da noi con la maggiore difìanga,che per auuentura 
fi a in tutto il globo terreflre , vediamo conuertite 
alla fede : in modo che ricompenfandoft il dàno paf- 
futo con guadagno fi grande , er con fperanga di 
maggiore, vi è ben ragione di volger il dolore, & il 
pianto, in fefia,e giocondità. ll\quale tanto vniuer- 
fal gu[ìo e contento, i fanti Trofeti fanno co’fuoi ver 
& oracoli anco piu faporito, e piu dolce i Terciòv 

che 
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che partiti boggi f opra lanuoua corner {ione dtvna 
véle no mai pi « conofciuta,di vdire Dauid in certo 
modo cantare fu la Ce^.-Populus quem non co- 
t^noui , feruiuit rnihi : in auditu auris obediuit 
rnihije fecjuejlo forfè nonpare tanto àpropoftto, 
thè diremo noi delle parole di E fata f“ non fono elle 
proprie del di d' boggi ? non parla egli con ia Chic n , 

fa [{ornanti dicendo ; Gentem quam nelciebas , 
vocabis ; & gences qux te non nouerunt , ad te 
current propter Deumtuum, Se ianétum ifrael 
qui glorificauit te 1 lafcia di concorrere per. 
lafua parte in quella allegre 234 publica quel fan- 
to vecchio fobia » deflando con quella J'ua vltima 
voce.ià giti fa di Cigno tutti e' fedeli à giubilare di 
fi pr off ero auuenimento : Luce. , dice egli , fplen-r 
dida fulgebis , Se omnes fines terrx adorabunt 
te : nationes ad, te venientde longinquo , Se 
' terrnm tuam in fan&ificationem habebunt . Et 
acciò che gli beretici non fi compiacciano molto di 
vedere la Cbiefa abbattutele fpre^gatajoggiungei 
Maledirti eruntqui contempicrintte;& male-? 
diÉtfejrunt omnes qui blafphemauerint te. Bea- 
ti omnes qui diligunt te , Se qui gaudent fuper 
pace tua . Ma non fò come dalla melodia delle dir 
■uine cannonimi fon lafciato trafportare piu lungi 
ibe io non credem<finde per tornare là doue iofor 
■no vj cito , battete Beati fi imo "Padre qtufii giouatù 
regii ,nel voftro coietto, i quali virettdonóimha* 
(fiata defitoi BjgiJn more & in parentela con.ef 
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fi loro firettamtntc congiuntile fta òper nobiltà di 
Janguej per ifludio di Religione , ò per offeruanra 
yerfo quefla Santa Sede pofiolicaf di che hanno 
dato itluflre teflimonio con fi lunga peregrinatione) 
certamente fono degni del bacio de' fantifiimi piedi ' 

voflri, della voftra benedittione , degni finalmente I 

di e fiere ammirati , e commendati da ogn'vno. Di 
non s'o che Filofofo fi legge , per fona peraltro vanif- 
fitna, che folo per la grande auidità d'imparare 
cb egli hebbe,fu dagli antichi tenuto infomma ue- 
neratione; e celebrato in grande maniera da’pofte - 
ri i entr o egl i nella Terfia , varcò il monte Cauca - 
foypafsò i popoli >4 fiatici ,Mbani, Satin e Mafia - J 

gcti;penetro ne ricchi regni dell’ India, folo per tro- % 
uarfi ad afcoltare vn certo Hiarca, il quale da vn 4\ 
pulpito d oro à pochi a] co Itati infegnaua le co fé net - • 
turalifil moto delle stelle, & il corfo de' giorni. Grate 'jf 

de veramente eraro,tuttauìa fouerchio & inutile 
defiderio difapere . Ma in queSli quanto più è ma - 
rauigliofo l'amore della verità, quanto più ardente 
lo lìudio della fapien^a; poiché per que fio fine folo , 
e non per altro, fi fono pofli à tanto più lungo , e più 
pericolofo caminoiVer cièche quanto picchia parte 1 

del Mondo vide quell' altro, fé ne viene à paragone 
con quefii, i quali da gli vltimi confini del mondo 
paff andò mari diuerfit,diuer fi fiegni, diuerfe natio - 
ni, e come ho già detto , quafi quanto circonda la ' ' 

terra,hanno pofìo i piedi fin dentro à Roma, in que- j 

fta meffugnabil fiocca del colto diurno in quefia 
. ‘ * fortezza 
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fortezza di fanta Cbiefa , in quefto pre fidio della 
Ajligione? Maggiore fen%a dubbio è fiata la fatica 
loro, più accefo lo fiudio , più difficile il viagio : ma 
è anco molto maggiore il guadagno , & il frutto 
molto piu copiofo. Concio fia che eglino boggi no tro - 
nano Hiarcha fia pochi difcepoli, ma in quefio ve- 
nerando Confifioro d’iUuftrifiimi Cardinali , veggo- 
no "Papa Gregorio XI 1 1. federe non in una Caie - 
dra d’oro, ma nel beatifiimo feggio di Pietro , non 
difiutare del mouimento delle sfere, e de’pianethma 
J emfalcuri errore dimofir are con qual fede , e con 
quali opere fiafcenda nel Cielc, 0 fiettacolo grato 
alla vifia , e dolce al penjiero , Molte cofe hanno 
ben'efii veduto , molte confiderato in fi lunga fira- 
da , vari coflumi di genti , uari Stati e Signorie , 
uari miracoli di natura : ma di nejfuna hanno ri- 
cevuto più confolatione , che dalla uofira hodier- 
na prefenja , 0 Padre SantifiimoiHora hanno per 
bene impiegati i trauagli loro, bora paiono lor dol- 
ci i dijagi,e gl'incómmodi patiti per mare e per ter- 
ra ; ma quefio fuo contento alThora /limeranno pie- 
no, e perfetto, quando la Santità Uofira fi degnarti 
con paterna volontà , e benignità riceuere la vbi- 
dten%a , la prontezza , e la fedeltà di quei Regi , 
da' quali fono fiati con lettóre di credenza manda- • 
ti fi di lontano.il che da vofira Beatitudine primie- 
ramente la /ingoiar bontà, & Immanità di lei, poi 
anco la diuotionc,e meriti di quei Regi non foto di- 
mandano in gratin , ma etiandio in certo modo ra- 

M iij gione- 
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gioneuolmente richieggono . Terciòche il I{e Frati- 
cefco uno de' piu potentine principali Re del Giapo - 
ite, fé bene poco è che fu butterato ,rwdimeno mol- 
ti anni prima fauorì di maniera i teneri principi j y e 
la nuoua introduttione dei Cbrifìianèfimo , che 
qudto progreffo ha poi hauuto la Fede f, anta , dopo 
Dio lo riconofciamo da lui . Egli à quel benedetto 
"Padre Francefcó Xauier , ( che j otto Ignatio di 
Loiola fu uno de i primi fondatori della itoflra mi- 
nima compagnia , e fu anco il primo che portaffè 
mai l'Euangelio nel Giapone ) prima di tutti diede 
ne' fuoi Regni ricetto, fauore, et aiuto per liberame- 
le predicare l'Euangelio: Egli parimente à gli altri 
operati di mano in mano mandati in quelle parti 
fi rimote, fra géti firnoue, <& incognite, fritti qua- 
fi di ogni rifugio, e di ogni conuerfatione de' fuoi, fe- 
ce fempre marauigliofe accogliente , e non lafciò 
loro mancare cofa,che da un'ottimo Rè , amicifi 
fimo della Fede noftra defiderar fi poteffe , egli af- 
ficurò loro i pafii nelle uicine prouincte , egli coti 
lettere , <jr ambafciate procacciò loro la gratia , 

il fauore de’Trencipi: egli ne' maggiori fuoi 
perìcoli , e nelle piu grani tempefìe di guerra , 
hebbe diligentifitma cura della ■ falute eficuregjct 
loro. Che altra cofa ad un fi beneuolo Re , dopo di 
bauere tanti beneficij riceuuti da lui, dopo di efferfi 
principalmente co' l fuo fauore ampliata la Religio- 
ne, defiderar fi potcua danoflri , che la flefja Reli- 
gione il f acro Batte ftmoìSi è differita la cofa più 
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altre che non batteremmo volutoima pure alla fine 
per fmgolar’mtfericordia di Dioe [acceduta in mo~ - 1 . 

•do , che quanto di danno ha potuto recare quella 
tardanza , tanto di poi fi è fupplito con la incredi- 
bile carità, e ‘%elo di queflo Bè.Perciòche non ft può 1 
■efprimere come egli fta pieno del timor di Dio , co- 
me feruente nel dilatarci nome di f hr 1 sto, 
come innamorato della per fettione, quanto egli bra- 
mi poi di vedere vofìra Santità , Beatiflimo "Pa- 
dre , e di baciarci piedi vofln Santijìimi,di quà fi 
può facilmente comprendere, che effcndo impedito ! 

da grauifìime cure del Regno , & ini oltre dalTetd 
ancor a, ha fojìituito in fuo luogo queflo Don Mas- 
tio nipote del Re di Fiunga,vno de’ più nobili , e de' 
piu flretti parenti ch'egli habbia,co’l quale inftàte- 
mente dimanda di effer ammejfo all'vbidienza , & 
alla feruitù di vofìra Beatitudine , e di efler annu - > 

. morato tra i figliuoli di Santa Cbiefa , e di queflct 
beatiflima Sede. La medefimainfìanza faetiandio 
Donprotaflo Re di ^4 rima giouane di rara virtù, 
cugino di queflo Don Michele mandato à pofla per 
tale effetto.il mede fimo fupplica Don Bartolomeo 
Prencipe di Omura , cariflimo Zio del Re diedri- 
ma,e dell'ifleffò Don Michele , e per lafciare al pre- ' .. 

fente di parlare del Re di jtrima , ilquale ha dato < 

della fua religione chiariflimi fegni,dirò alcune co - 
fé del Prencipe di Omura. Qjiefto è quel Don Bar- > ’i 
. tolomeo , Padre Beatifl. che fu il primo di tutti e' 

Signori Ciaponefi à pigliare il Batte fimo , e ciò con 
' . - M iiij tati- 
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tanto animo e con tanto ardore , che gittati per ter • 
ra in tutto l fuo Stato gl'idoli , cacciate le fuperfti - 
t ioni, e per ciò pofioft à molti pericoli, anzi cacciato 
efibquafi di tutta la fua Signoria , e Vrencipato „ 
nonfolamente non lafciò meli la Fede , ma etiandio 
con incredibil fortezza , e manifeflo foccorfo diut* 
no, ricouerando l’Imperio,ogni di è sialo più fermo , 
e più cofiate nel diurno feruitioie s’egli poteffehog- 
gi in perfotta fare l'officio, che fa per melodi Don 
Michele, cioè di baciare i piedi à voTtra Santità, e 
di prefen^a riceuere la Santa benedittione; aìlhora 
fi che fi reputarebbe -veramente felice , e beato . O 
Dio immortale,che cofa è quefla ? in luoghi tanto 
difcofii dalla fede Mpofiolica , doue il nome di 
Chri s t o e l'Euangelio no era fiato vdito gid- 
mai,al primo raggio della Fede , h uomini diffieren* 
tifiimi da noi in cofiumi > per potenza & imperio 
chiari & illufiri, di facoltà e di ricchezze abodan- 
ti, per gloria militare fegnalati,riconofcono lagra - 
detga,e la dignità della Chiefa Fumana j e fi reca- 
no à grande bonore , per me%o de’fuoi più cari ba- 
ciari piedi al Sommo Tontefice : & farr anno qui 
preffio à noi fin fi gran luce di verità, perfone tanto 
federate, emaluagie , che ardifeano di voler ta- 
gliar il capo alla bella Spofa (//chri sto,/ 
con total rouina loro, metter in controuerfia il pri- 
mato della Sede Romana , conftituito dallo fiejfo 
chri sto, confermato da tanti fecoli , dtfefo 
da tanti Dottori , e fiabilito da tanti Concilia i Ma 
, . ' voglio 
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'voglio ritener li t e non Infoiarmi, fra tanta allegre^ 
commune , leuare dal dolore , e dalla meftitia . 
Ripiglierò adunque™ concetto notabile, del quale 
filo, in tanta varietà di cofe mi ero dmenticato.Ho 

10 jpeffo e da molti vdito,& alle volte ancor letto , 
che fe vno conftderaffe attentamente l’Idea del 
buon Trencipe ,ritrouarebbe che tra lei , & il Sole 
vi è grandi finta fomiglian%a;ejfendo che il Sole da 
quella foprana altera manda i fuoi lumi , & in-, 
flufii,non folamente nelle vicine , ma etiandio nelle 
più rimote parti del mondo : non altrimenti il buon 
Trencipe (fe pure vuole effere degno di colai no- 
me) non ha da riflringere la Reale beneficenza fa 
i termini, e cancelli di vna ca fa, ò famiglia vicinai 
ma col fuo Jpleudore in certo modo illustrare ogni 
cofa^e fendere le fue gratie quanto è pofibHe a i 
più lontani & abfentL tìòra chi ciò pofja in qual- 
che parte efjequire per auuentura fttrouarà alcu- 
no? chi infteme col potere, halbia congiunto il vole- 
re, molto di rado fi trottar à . Ma la voflra liberali- 
tà, Tadre Beati fimo , congiunta con vn frugolare 
fludio della Religione , non ha potuto rinchtudcrfi 
nelle mura di quefia Cita , non terminarft ne' tonfi ni 
d’Italia,mn contener# nell' eflremità della Germa- 
nia Bobemia,Vngheria, Tolonia, non della Seria t 
non della Grecia,no déla Schiauoniafin tutte le qua - 

11 Troumcie, parte col fondare Seminari à guifa di 
muniti fimvCafleto di Santa Fede, parte conaltri be- 
nefici], b. Viete pofio archi, e memorie immortali del* 

lavo- j 
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la vofira ntunifìcen'ga, e della vofira pietà )rtta paf 
fando anco più oltre,& in certa maniera tranfcen - 
'dendo i camini dell' anno, & del Sole, comedijje co- 
lui, cioè di là dagli Indi ani, Br ammani, e Chinefi,è 
giunta fino alle vltime fpiaggie , e terre dello fìeffo 
Ciapone.Perciòcbe tantofio che vofira Beatitudine 
irne [e come per la premotione del nome Chrtììiano, 
felicemente introdotto , in quei paefi non vi era il 
migliore ilpediente,cbe fare molti "Predicatori della 
ftejfa natione.per effer ella di belltfiimo,& acutifii- 
mo ingegno, nè gronderà di (pefe , nè difficolta di 
forte alcuna hanno bajiato à rimanerla dall’ifì Uni- 
re quiui ancora Seminari di gtouani eletti , per la 
dottrinai fufficiéga de' quali poi, fi uenga co’l tem- 
po ad eHermitiare ogni rito gcnttlu.0 ,<& in Juo luo- 
go introduruifi la Santa Legge diC hr i sto. 
Della quale fi eccellente benignità vofira, nata da 
vìi fmgolare fludto di accrefcerc la F ede,tato mag- 
giori gratic fi da fua parte , come da parte di tutta 
quella natione , le rendono quefii ^imbafeiatori , 
quanto che hanno intefo , come in quell’anno che 
que’Prencipi,e P y cgi defltnauano à lei quella lega- 
tione,in quello fìeffo anno (dico) fu determinato da 
lei fi nobile a[fegnamento,in guifa che non prima pé- 
faronoefiial darle vbidienga , come figliuoli , che 
V .S .riguardò come amoreuolifl mo Padre , a' loro 
commodi,et alla loro falute .Onde fi deue anco mag- 
giormente (perare che bauendo quei popoli fin qui 
da fua pofla cantinato di fi buo puffo alla Fede, nel - 

l'auue - 
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l'aùuenire incitati da tanti flimoli della ito fra bon- 
tà ( fpectalmente cauandofi tuttauia fi efebi operavi 
di quei nuoui Collegi) con più frequenta, e femore 
ftano per accettare la uerità Euangelica . Onde fé- 
quirà Beatifìimo Tadre, ùbe prò [per andò il Signor 
Iddio i gufili defidertj della Santità voflra , e le fa- 
tiche della nojìra minima Compagnia, fi batteranno 
prefio liete nouelle della corner filone, e tinafeimento 
non già di alcune poche Città del Giapone , 0 vero 
. di alcuni pochi Ifegni (quali hoggi à guifia di 
primitiedi vnfiertilifiimo campo le ofi- 
•5 feriamo ) ma di molti altri,ne i 
quali è diftinto quel gran 
paefe,e-di tan 




ta molli ■ 
tudine 

di anime, che fia co* 
fa non poco dif- 
ficile a nu- 
merar- 
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A Q_V ESTÀ ORATIONE DA 

Monfignor Antonio Boccapaduli à nome 
del Papa, fu rifpofto in Latino , 

. che poi fi è tradotto cofi. 

• t ' ■ , 

. - ... - .iifi n 

' Rifpofta à gli Oratori Giaponefi. \ 

' j' » . ^ 1 ♦ t 

■* # •* 1 ♦*■•.. -f# . s, ì»tj J » Vjm À 

/ Qjv e sta maniera mi com- 
manda la Santità di 7{.S. che io 
vi rifponda , nobilitimi dottarti. 
Che Don Francefco ì\e di Fungo , 
e Don Trotafio l{e di *irima , e 
fuo %io Don Bartolomeo Trenci- 
pe di Omura , col mandare da quelle tanto remote 
ifote del Giapone , voi loro parenti qua per dare la 
debita veneratone à quella padella, che è fiata à 
lui concefla da Dioihanno fatto pia * e fatuamente . 
Concio fa che non vi è altro che una Fede, una Chie- 
fa uniuerfale, vn Capo e Taf ore di detta Chiefa , e * 
di tutto il Chriflianefimo{cioè di quanti catolici fi 
trouano al mondo) fucceffor di Tietro , e Tapa no- 
mano . Che quefio articolo infteme con gli altri mi- 
feti di I anta Fede efii credino fermamente e con- 
fermo, immortali gr atte ne dà 7^. S. alla diurna 
Bontà;eftima che quefla fi a giu fi if ima allegrerà: 
poiché ella nafee dal defìderio della gloria diuina,e 
della falute delle anime . Onde molto volentieri in- 
fume con quefti fuoi venerabili Fratelli Cardinali 
della Santa Chiefa Fumana, abbraccia quefla loro 

Pro- 
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proteflatione di Fede^bidien^a , e dinota volontà . 
In oltre deftdera e prega che ad eff empio toro, anco 
gt altri Trencipi, e egidi quell’ 1 fole , e di tutto 
il mondo, lafciata affatto l'idolatria, e gli errori, co~ 
nofcano lddto uero, e G i esv Christo 
mandato da lui; eh e in ciò confiflela uita eterna . 
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Dopo quello fini il Confiftoro , Se gli Am- 
bafeiacori hauendo accompagnato il Papa alle 
danze, come è (olito, furono ritenuti à conuito 
dall Illuftrifsimo Cardinale S. Siilo , nipote di 
S. Santità : e dopo pranzo introdotti à priuara 
vdienza, conferirono con S.Beatitudine per tne- 
zo d’interpreti molte cofe familiarmente del 
viaggio e della religione. In di lène andarono à 
fare oratione in S. Pietro : epoi fui tardi furo- 
no pur honoreuolmente ricondotti à cafa. 
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is si m o noflro figliuolo in 
C h r I s T o fai. La fegnalat 4 
pietà da mi moftrata per lettere 
e per lAmbafciatori Sfiata riguar 
dettole , e digrandifiimo conten- 
to à Dio , à gl' àngioli , & àgli 
buomini: ma in quella publica allegrezza di Gre- 
gortodi S. M. all' bora Sommo Tontefice, de' Car- 
dinali di Santa Cbiefa noftri Fratelli , nel numero 
de'quali noi erauamo , e della moltitudine , quale 
da ogni parte cocorrendo le ftrade tutte ingombra- 
te baueua , e la Sala Fregia riempita, doue gli *Am- 
bafciatori perquefla iftejfa cagione mandati alTort 
tefice nomano, & alla Santa Sede *4poftolica vbi • 
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Ambafdatori Giaponefi. 181 
dien^a refero , noi particolarmente fentimmo allo - * 
gretta infinita : & alla Diuina Bontà gratie rcn- r • 
demmo . Hora poi ejfendo noi , dopo la partenza 
di Gregorio dalla miferia di quello vita , al 
faticofifiimo carico del Sommo Tonificato fenza 
nojlro merito da Dio chiamati, cr battendo il dtlet- \ 
to figliuolo Don-M antio a noi parimente vbidtcn- 
%a refa, abbracciamo la Maefià Vofìra, offerendo- 
ti con paterna Caritàogm fattore , & officio pofii- 
bile , e tra gli altri Catolici Regi vi riponiamo , & 
per tale ui teniamo , & amiamo . Ci rallegriamo 
ancora co la M. V. della grandezza dell'animo nel 
fopportare l'tngiurie dell’ infermi Demonio , e de’ 
fuoi ministri , nel conferuare con fomma cofìan^a 
la fede di Chris to, e nell ' offer tiare all' bora 
ffietialmente la pietà , quando maggiormente erut- 
tiate perfeguitato : il che Certamente fen%a partico- 
lar aiuto , e gratia dello Spirito Santo fare in niun > 
modo potuto baurefte. Douete dunque il tutto dal- 
la Diuina Bontà riconofcere armami di buoni fii- 
ma ]peran%a, attendere alla vittoria , e pmporui 
nell'animo quelle cofe , con le quali l'Mpofiolo gli ! 

Hebrei confolaua.e loro dalia animo dicendo, fiac- ' 

cordateui del primiero, tempo, quando effondo flati 
illuminati foffrifìe gran contrafìo di pafiioni,e nel _ 
l’vnodiuentafle gettaceli di opprobrij , e di tri- 
bulationi, e nell'altro folle fatti compagni di colo- 
ro , quali co fi fattamente corner fimo; percioche ' 
eompatifle alli prigioni , e fopportafle con allcgrc%- 

7^a, 
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i gl Viaggio delti Signori 
%a, che vi foffero tolti à forati i voflri beni, cono- 
scendo follante migliori , e più (labili ritrouarfi . 

3 ^on vogliate dunque perdere la confidenza vo- 
ftra , la quale porta ' f eco rimuneratione molto 
grande . Si che à voi è neceffaria la patien^a , ac- 
ciò facendo la volontà di DiOi il promeffo premio 
ne riportiate : e con quefla fp trarrla douete anco 
dar animo al voflro figliuolo, attenga che non con- ■ 
uengbi a' foldati di C un. i sto perder fi di animo 
nelle cofe auuerfe , nè di quelle come di cofa nuoua 
fpauentarfi , e nel vero la fenten%a deli'-dpoiìolo 
è venfiìma i T ititi coloro che piamente viuer vo- 
gliono , ( apportar anno di effer perfeguitati per 
Gì esv C h r i s t o, nè per ciò tratanto fono 
abbandonati dalla grattale dall'aiuto fuo , auenga 
che iddio ifleffo coft prometta : lo fono con e(fo lui 
nelle tribulatiom , io lo tiberarò, & li darò la glo- 
ria. Ma fopra ogn altra cofa con grandi (3 ima di- 
uotione terrete delli diurni benefici / memoria , ef- 
fe rido eoflante neUe auuerfttà , non lafciandoui da 
quelle abbatterete l’afprijlima Tafiionedel Signor 
‘Noflro G i E s v Christo continuamente 
meditando . Ter lo che fare vi mandiamo vna 
particella del legno della pretiofifiima Croce dì lui « 
chiufa entro vna Croce d'oro : Vi mandiamo an- 
cora vna . Spada, & yn Cappello in luogo di Mo- 
rtone , che fecondo il cofìume antico de' Romani 
Tontefici nella felicifiima notte del Tentale di 
'Cu vv Christo. Signor ’Hpftw confit- 
enti 


Ambafciatori Giaponefì. i8j 
enti furono: e preghiamo la fomma bontà diluii 
thè armi la vofira defira con la flada dello Spirito , 
fortifichi la tefla con la celata della falute , vi di- 
fenda dall impeto i e dalle infìdie de' nemici, e di 
quelli vittoria vi concedi . Ma vogliamo , che la 
Spada , e’ l Cappello vifia prefentato , dopò che fa- 
rà celebrata la Santa Meffa: & à tutti quelli , che 
contriti , e confeffati fi ritrouaranno iui prefenti , 
e pregammo diuotàmente Sua ùiuina Maeflà per 
la tranquillità della Catolica Chiefa , per la falute 
de’ Prencipi Chrifltani , e per l’eflirpatione delle 
H crepe ( confidatici nella mifericordia del Signor 
iddio, nella autorità de' Beati *4 po fiali Tietro , e 
"Paolo, enofira) di tutti i peccati loro plenaria In- 
dulgenza concediamo . Tfoi ci ftamo à merauiglia 
compiaciuti della modefiia , e diuotione di Don 
Mantio voflro e nofiro , e per molti rifletti fom- 
mamente l’amiamo , il refiante intènderete da lui : 
fra tanto preghiamo con ogni eff etto il grande Id- 
dio , che doni alla Maefià Fofira , à tutti i vo- ’> 
fin, & al [{egno vniuerfalmente quiete , pace , 
f carezza , & il compimento d’ogni bene . Data 
in Ironia preffoà San Pietro, fiotto l’anello del 
Pel calore : il di x x v j . di M aggio m, d. i xxx. 
l'anno primo del Pontificato nofiro . 
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^rissimo nojlro figlinolo 
in Christo Sai. Le lettere 
mandate da voi per Don Miche- 
le nofiro diletto figliuolo, furono 
daU'ifleffo refe à Gregorio allbo- 
■ra Sommo Totefice della Catoli- 
ca Chiefa, & al prefente Beato in Cielo , come ffie - 
rar fi deue, e lette pubicamente, e re fa anco a no- 
me vofiro l'vbidiewga. , cornei co fiume de i Begi 
Catolici , effendoui prefenti li Cardinali tutti di 
Santa Chiefa , quali fi trouauano in Bontà , e non 
erano da infermità ritenuti: tra’ quali ancor noi 
erauamo , effendoui concor fa grandi fiima moltitu- 
dine di gente d’ogni qualità , e fu quel giorno pie- 
no d'allegrezza, e di giubilo . Piacque pofcia al- 
la Diurna Bontà chiamar noi fuor d’ogni nofiro 
inerito al grauifiimo pefo del Sommo Pontificato . 
H abbiamo adunque accettata con paterna Carità 
la diuottone , cr vbidienga vofira , quale à nome 
vofiro ha refa ancora à noi Don Michele vofiro 
jtmhafciatore,& bauemo giudicato, che voi, dob- 
biate ejfer pofio, e tenuto nel numero de i Begi Ca- 
tohci noftri, e della Bimana chiefa figliuoli Carif- 
finù, e con ogni maniera di offici) aggradire la pie- 
tà, e religion vofira . Mandiamo alla Maefià Vo* 
fira per l'ifieffo Don Michele dentro vna Croce 

d’oro 
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I Ambasciatoti Giaponefl. i8j 

I «f oro vna particella del legno della Santa Croce , 

nella quale offendo Sìato affido il TSfoflro Signor 
C i * s v Christo Re de Regi , e Sacerdote 
in eterno, ha fattomi co' l Sacrificio dell'innocen- 
tifiima carne , e [angue fuo , Regno , e Sacerdoti al 
noflro Iddio : e con quefìa memoria ageuolmente 
nella Carità del medeftmo Gissv Christo 
Signor T^oflro vi accenderete. Vi mandiamo an- 
cora la Spada , e'I Cappello , fecondo il coflume de ’ 
[ • Romani Tontefici confecrato ; e vi preghiamo il 

diuino aiuto in tutti i penfier i, & imprefe voftre . 
i Riceueretc dunque la Spada , e'I Cappello, come fo - 

I gliono gli altri Regi Catolici, dopò che farà cele- 
brato à queflo effetto il Sacrifìcio della Santa Mef- 
fa : e noi à tutti coloro, che iui fi trouaramo pre- 
fenti, e pentitile confeff'ati , pregar anno Iddio per 
la tranquillità della Catolica Cbiefa , per la Salu- 
te de' Trencipi Catolici, e per i'eflirpatione dell' he - 
refte (confidatici nella Diuina Mifericordia,e nella 
L autorità de' Beati posi oli Tietro,e Vaolo,e no - 
ftra ) plenaria Indulgenza di tutti i peccati loro 
„ concediamo . 7{oi amiamo Singolarmente Don Mi- 
L chele co i fuoi Compagni, per la [ingoiar mode [ha , 

t pietà loro : il rimanente intenderete dall'iflfjfo 
Don Michele . Il benedetto Iddio fempre fta fa - 
1 uoreuole alla Maefid Voflra , con la fua grafia * 
Dato, &c. 
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0 b i l e Barone, figliuol nofiro 
diletto Sai. Ejjendó fiate lette le 
voflre lettere , refe dal diletto 
figliuolo Don Miritele, voflro 
Amba filatore , & ejjendo fiata 
re fa da quello à nome voftro ubi - 
dienga alla Sede Apofiolica , c Gregorio allhora 
fommo Tontefice della Catolica Chic fa ; & bora 
Beato, come creder fi deuein Cielo » è cofa incre- 
dibile a dirfi quanto fia fiata grande l' allegrezza, 
co fi del "Pontefice ifieffo, come de' Cardinali di 
Santa chiefa , vno de * quali in quel tempo noi 
erauamo ; e de gli huomini d'ogni qualità , quali 
da ogni parte erano concorfi : ejfindo poi p affato 
di quefia vita Gregorio , e noi finga nostro meri- 
to chiamati al fatico fifiimo pefo del Sommo Von * 
tificato, vogliamo renderai certo, che voi non ba- 
utte riceuuto danno alcuno . Tercioche nell’ amar- 
ai , t nel procurami tutte le cofe , che vi faranno 
di v tile , e di honore da niunomai lafciaremo fu- 
perarci : "Per Don Michele mandiamo alla nobil- 
tà vofira inchiufa in vna Croce d’oro una particel- 
la del legno della pretiofifiima Croce del Signor 
Hofìro Gì e s v Christo; qual' égli bagnò 
co'l fuo f angue, mentre ejfindo Sacerdote, & hojlia 
, r v ' , . in/ìeme 
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. Ambafciarori Giaponefi» 187 
infierite fe flefib al “Padre offerfe , acciò tutto dirot- 
tole lacero con le carne , e co’l /angue fico innocen- 
ti fimo i nofiri peccati purgafie.Sarà nel uero alla 
Nobilita uofira questa memoria grandifiimo inci- 
tamento aU’humiltd,patienx*i vbidienjafi'ortexr 
.%a i innocen^a ì carità,& all' altre uirtà tutte . Per- 
ciocbe ben difie il Beato Agoflino : quel legno doue 
erano affi fiele membra di colui che mor ina, fu an- 
cora la Catedra di lui Maeftro che infegnaua.Sar- 
ancor a , come ben difie il Beato Leone , fortifiima di - 
fefa Contea tutti gl'impeti del Demomoiln tutti i pe- 
ncoli , dice egli , douemo ricorrere alla Croce di 
C h r 1 sTOi & idi tutte le fuggeshoni del De- 
monio affliggerete ud alta uoce dimCructfiggi co 
i chiodi del timore la mia carne : fiamo certi che la 
"Nobiltà uoflra fa tutte quefle cofe,ma pareua con - 
neneuole,cbe di molte cofe , quale fi f, 'ariano potute 
dire,queiìe poche fcr tue fimo . Noi refliamofodtf- 
f atti molto dellamodefìta , e dtuotiunedi Don Mi- 
che le, e de'fuoi Compagnhle cofe che refi ano , inten~ 
derete dall’ifìeflo Don Michele y il quale à nome 
uoHro ancora ciba refa ubidien^a. Iddio Benedet- 
to doni à uoi , & à i uoflri tutti il colmo d’ogni al- 
legre^ga,e felicita. Dato &c. 
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